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P R E S E N T A Z I O N E 

C onsta che il Signore,  tanto nell'antico, 
quanto nel nuovo Testamento,  come pure 
durante  la vita di  parecchi Santi,  per mez-

zo di  sogni diede  conforto,  impartì consigli,  o 
comandi,  comunicò spirito di  profezia,  minac-
ciò, incoraggiò  e anche premiò individui  e 
nazioni. 

A questa classe appartengono  forse  i "sogni 
di  D. Bosco", la cui vita è un intreccio di  avve-
nimenti così meravigliosi,  da  non potervisi mi-
sconoscere la diretta  assistenza celeste. 

Nel  parlar  di  essi, il Santo  disse:  "Chiama-
teli  sogni, o parabole; oppure date  loro altre 
denominazioni;  sono sicuro però che, raccon-
tati,  essi faranno  del  bene". 

Giudico  quindi  importante  l'iniziativa  di 
pubblicare i "sogni  di  D. Bosco" quali mirabili 
visioni da  contemplarsi  dentro  la cornice sto-
rica della  sua biografia,  poiché essi costitui-
scono un'avvincente  trama di  ciò che la Prov-
videnza  gli  ispirava per la rigogliosa'fioritura 
delle  sue Opere. Tutte  le grandi  imprese della 
sua vita traggono  infatti  origine da  tali  visioni 
e lo stesso veggente  assicurava che la Congre-
gazione salesiana si sviluppava sulla  scia di  tali 
sogni, mediante  i quali Iddio  gli  manifestava 
la sua Volontà. 
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Generalmente,  durante  il sonno, gli  appa-
riva una guida  o interprete,  che cambiava di 
volta in volta: il Redentore,  la Vergine,  il Sa-
lesio, Domenico Savio e Luigi Colle.  Di molti 
sogni non si può quindi  negare l'intervento 
celeste. 

Essi riguardano  generalmente  la Chiesa 
cattolica,  la Congregazione  salesiana e l'Ora-
torio di  Valdocco.  Della  Chiesa, il veggente 
contemplò le future  vicissitudini  sia generali, 
che particolari.  Della  Società  salesiana, nei suoi 
tre rami, il Santo  vide  chiaramente il program-
ma da  svolgere  e il metodo  da  seguire, le diffi-
coltà che avrebbe dovuto  superare, la speciale 
estensione, l'ampiezza  delle  sue ardite  inizia-
tive, la intensità del  suo lavoro per contribuire 
al trionfo  di  Cristo  e alla  diffusione  del  suo 
Regno sul mondo. 

Nel  1864, D. Bosco disse  ai primi Salesiani 
radunati  per una conferenza:  "Vi  ho già confi-
dato  molte rivelazioni in forma  di  sogno e 
dalle  quali possiamo dedurre  che la Vergine 
ci ama e ci aiuta. La Madonna  guida  la nostra 
Congregazione,  affinchè  ci animiamo a lavorare 
per la maggior  gloria  di  Dio; Ella  vuole che 
abbiamo la massima confidenza  nella  sua ma-
terna bontà". 

Riguardo  all'Oratorio,  i sogni rivelavano al 
Santo  le coscienze dei  giovani, le vocazioni, le 
morti che sarebbero avvenute, i pericoli e i 
trionfi.  Gli oratoriani  erano convinti che D. Bo-
sco avesse ricevuto dal  Signore  speciali doni 
straordinari,  perchè prediceva  la scomparsa di 
parecchie persone e altri  avvenimenti umana-
mente imprevedibili.  Poi, nel 1854, essi rima-
sero ancor più impressionati quando  egli  co-
minciò a raccontar  loro sogni, che si potevano 
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considerare  visioni celesti,  perchè con esse il 
Signore  gli  svelava quanto voleva da  lui e dagli 
stessi giovani. Il  medesimo  Santo  annetteva 
a tali  sogni una grande  importanza temperata 
però da  una sincera umiltà.  Ma  la importanza 
di  essi la dimostrava  con i fatti,  poiché non si 
risparmiava nel predicare,  nel confessare  e 
nel dare  udienza  ai giovani, che gli  chiedevano 
schiarimenti di  quanto egli  aveva saputo sul 
loro presente e sul futuro.  Tutti  si confessa-
vano con una particolare  compunzione; molti 
penitenti facevano  la Confessione  generale  e 
le Comunioni erano assai frequenti  con tanto 
vantaggio  delle  anime. Non  poteva avvenire 
altrimenti  ai giovani, che vedevano  avverate 
le sue previsioni e la scrutazione dei  cuori. 

Come scrisse lo stesso veggente,  egli  con-
fessò  a D. Cafasso  di  aver fatto  certe predizioni 
un po'  azzardate,  ma quel suo illuminato  e 
santo direttore  di  spirito gli  disse:  "Dacché 
quanto dite  si avvera, potete tranquillamente 
continuare". 

I  sogni riguardanti  l'Oratorio  erano come 
altrettanti  quadri  plastici,  sui quali egli  am-
mirava l'evolversi  degli  avvenimenti con una 
così nitida  visuale, da  poterli  predire  con si-
curezza; parecchi di  essi riguardavano  il me-
todo  educativo,  con cui il veggente  doveva  for-
mare i giovani alla  virtù prevenendo  le loro 
mancanze con un'assidua  e amorevole assi-
stenza. Pio XI, che studiò  profondamente  il 
Santo  da  lui personalmente  conosciuto, potè 
dire  che in lui "il  soprannaturale  diveniva  na-
turale  e ordinario  nella  sua vita". 

Pio IX, quando  fu  informato  dei  sogni, or-
dinò  al Santo  di  scriverli  a edificazione  e quale 
norma dei  suoi oratoriani. 
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Giudico  quindi  profìcua  la fatica  di  D. Pilla 
il quale, dopo  di  aver pubblicato qualche sag-
gio illustrato  di  tali  sogni, in una collana per 
ragazzi,  li presenta ora al completo e intrec-
ciati con la vita di  D. Bosco quasi vezzo di  ra-
diose  perle congegnate  in filigrana.  Plaudo 
inoltre  al solerte  editore  Comm. Ezio Canta-
galli  di  Siena, indefesso  araldo  della  stampa 
cattolica,  che li pubblica con una decorosa 
veste editoriale,  resa suggestiva  da  artistiche 
tavole illustrative,  che ne mettono in maggiore 
evidenza  la bellezza  plastica per la gioia degli 
occhi. 

Prof.  D. RENATO ZIGGIOTTI 
Rettor maggiore dei Salesiani 

L'AURORA DI UN ASTRO 

Sullo scorcio del 1700, tra Capriglio e Ca-
stelnuovo d'Asti, sulla proda di un boschetto 
spiccava un cascinale risultante di poche ca-
supole e detto « i Becchi ». Di uno di quei ca-
solari, con le mura senza intonaco, era proprie-
tario Francesco Bosco, modesto coltivatore di 
un poderetto ch'egli lavorava con l'aiuto della 
moglie. Rimasto vedovo con il figlio  Antonio, 
Francesco, anche per consiglio della vecchia 
madre, il 6 giugno del 1812 impalmò la pia 
Margherita Occhiena già ventiquattrenne e che 
sarebbe divenuta mamma di un Santo: D. Gio-
vanni Bosco. 

Egli nacque la sera del 16 agosto 1815, du-
rante l'ottava consacrata all'Assunta, e fu  bat-
tezzato solennemente alla chiesa parrocchiale 
di S. Andrea, il 17, da D. Giuseppe Festa. 

Mentre Giovannino vagiva dentro la culla 
sotto lo sguardo compiacente dei genitori assai 
contenti di quel nuovo dono celeste, a Castel-
nuovo il piccolo Giuseppe Cafasso,  per il suo 
edificante  contegno in chiesa, era già chiamato 
« il Santino ». Nati ambedue al tempo in cui 
si combatteva furiosamente  tra il bene e il 
male, questi predestinati alla gloria eterna 
avrebbero svolto, durante la loro laboriosa 
prova terrena, una provvidenziale missione, 
per la quale si sarebbero assicurato un premio 



adeguato al numero di anime, che avrebbero 
avviate verso il Cielo. 

Ma all'aurora della sua vita, Giovannino 
ebbe la sventura di perdere il padre già maturo 
per il Cielo, perchè cristiano esemplare e ras-
segnato alle divine disposizioni. 

Divenuto, in seguito, « Padre degli orfa-
nelli » per vocazione, il glorioso educatore 
della gioventù ricordava sempre le parole a 
lui rivolte da sua madre in quella luttuosa cir-
costanza: « Povero figlio  mio: eccoti senza 
padre! ». 

La eco di queste parole lo avrebbe sempre 
indotto ad avere pietà degli orfanelli,  per es-
sere loro di guida, di conforto  e di aiuto. 

Rimasto così senza padre, egli crebbe buo-
no, vispo e sano alla provvidenziale scuola del-
l'ottima madre, vero angelo della famiglia,  che 
gl'insegnava, più con l'esempio che con le pa-
role, a comportarsi lodevolmente alla presenza 
di Dio e a pregar la Vergine con filiale  fervore, 
perchè impareggiabile Mamma celeste. 

Soavemente severa nel correggere i difet-
tucci dei figliuoli,  Margherita non transigeva 
in fatto  di ubbidienza e li sorvegliava in modo 
da formarli  alla virtù reprimendo i loro ca-
pricci: era perciò considerata, in paese, quale 
« regina delle madri cristiane ». Da lei Giovan-
nino imparò a vivere esemplarmente per sapere 
poi educare, quale maestro, la gioventù che 
la Provvidenza gli avrebbe affidata. 

UN S O G N O F A T I D I C O 

Dòpo i primi anni trascorsi serenamente 
nella beata libertà campestre facendo  il pasto-
rello per aiutar la mamma e anche sollazzan-
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dosi con i coetanei, per allontanarli dal male 
e indurli al bene, Giovannino, nel 1823, avrebbe 
frequentato  volentieri la scuola di Castelnuovo 
per imparare a scrivere, a sillabare e i primi 
elementi dell'aritmetica, ma specialmente il 
catechismo, se il fratellastro  Antonio non vi si 
fosse  opposto per il pretesto che lo studio co-
stituisse un perditempo. Perchè a quello zo-
tico, già ventenne, importava aver braccia di-
sponibili per i lavori campestri, la Provvidenza 
dispose che Giovannino fosse  esercitato nel-
l'asteggio e nella lettura da un buon contadino 
dei dintorni e che, durante l'inverno 1824-1825, 
frequentasse  la scuola pubblica di Capriglio, 
rassegnato a percorrere circa quattro chilo-
metri al giorno anche sotto la pioggia o la 
neve, nonostante il freddo  della stagione. Per-
chè l'insegnante era D. Lacqua, sacerdote di 
molta pietà, Giovannino ebbe da lui non solo 
una discreta istruzione, ma specialmente una 
buona educazione cristiana. Imparò non sol-
tanto a leggere e a scrivere, ma con lo studio 
del catechismo si preparò anche alla Confes-
sione e apprese i mezzi necessari per conservar 
la grazia di Dio nell'anima con la preghiera e 
la mortificazione. 

Appena fu  capace di leggere, egli vi si eser-
citò con mirabile tenacia e impegno, perchè 
voleva divenir prete; leggeva quindi anche men-
tre mangiava e custodiva gli armenti al pa-
scolo. Invitato, un giorno, a trastullarsi con 
altri pastorelli, Giovannino non vi accondi-
scese e" preferì  essere da loro percosso piut-
tosto di perdere tempo nel giuoco. Benché 
avesse potuto reagire, si vendicò con il perdono 
e disse: « Io non posso giocare perchè voglio 
studiare e divenir sacerdote! ». 
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Da quel giorno, egli fu  quindi lasciato in 
pace; anzi quei coetanei, ammirati della sua 
pazienza e mitezza, gli divennero amici. Gio-
vannino ne approfittava  per istruirli nella re-
ligione e per cantar con loro lodi sacre a onore 
della Madonna. 

A circa nove anni di età, egli fece  un sogno, 
che gli prospettò la vasta e provvidenziale mis-
sione, che avrebbe svolta durante la sua labo-
riosa giornata terrena. Lo descrisse egli stesso 
nelle sue « Memorie ». 

Durante il sonno, gli parve di trovarsi en-
tro un ampio cortile, per il quale scorrazza-
vano tanti fanciulli,  di cui alcuni ridevano, 
altri giocavano e non pochi bestemmiavano. 
All'udir quelle bestemmie, il veggente provò 
sdegno e quindi si slanciò tra quei monelli 
per farli  tacere con rimproveri e pugni. Ma in 
quel momento comparve un venerando Perso-
naggio nobilmente vestito. Un candido manto 
gli copriva tutta la persona e la sua faccia  era 
così luminosa, che il sognatore non poteva ri-
mirarla. Egli lo chiamò per nome e poi gli 
comandò di porsi alla testa di quei fanciulli 
soggiungendo: « Non con le percosse, ma me-
diante la mansuetudine e la carità, tu dovrai 
guadagnare questi tuoi amici. Impartisci dun-
que loro immediatamente una istruzione sulla 
bruttezza del peccato e sulla preziosità della 
virtù ». 

« Ma io sono un fanciullo  povero e igno-
rante, incapace perciò di parlar di religione a 
quei giovanetti... » obbiettò il veggente. 

In quel momento, i ragazzi, cessando dalle 
risse, dagli schiamazzi e dalle bestemmie, si 
radunarono tutti d'intorno a Colui che par-
lava. Intanto il sognatore gli domandò: « Ma 
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chi siete voi, che mi comandate una cosa così 
impossibile? » 

« Appunto, perchè ciò ti sembra impossi-
bile », gli rispose il Personaggio « devi ren-
derlo possibile con l'ubbidienza e con l'acqui-
sto della scienza ». 

« Ma dove e con quali mezzi potrò acqui-
star la scienza? ». 

« Io ti darò la Maestra, sotto la disciplina 
della quale potrai divenir sapiente e senza cui 
ogni sapienza diverrebbe stoltezza ». 

« Chi siete Voi che parlate a questo modo?». 
« Sono il Figlio di Colei, che tua madre 

t'insegna a salutar tre volte al giorno ». 
« Mia madre mi dice di non associarmi a 

persone che non conosco, senza il suo permes-
so; ditemi perciò il vostro nome! ». 

In quel momento, il dormiente vide presso 
di sé una Donna di maestoso aspetto, vestita 
di un manto che risplendeva da tutte le parti, 
come se ogni punto di esso fosse  una fulgidis-
sima stella. Perchè lo vedeva ognor più con-
fuso  nelle sue domande e risposte, gli accennò 
di avvicinarsi a Lei che, nel prenderlo per ma-
no, gli disse: « Guarda! ». 

Il sognatore guardò e si accorse che quei 
fanciulli  erano tutti fuggiti;  al loro posto vide 
invece molti.capretti, cani, gatti, orsi e parec-
chi altri animali. 

« Ecco il tuo campo, dove devi lavorare! » 
soggiunse la Matrona. « Renditi umile, forte 
e robusto. Ciò che in questo momento vedi 
succedere di questi animali, tu dovrai farlo 
per i miei figli  ». 

Allora il dormiente volse lo sguardo e vide 
che, invece di animali feroci,  v'erano altret-
tanti mansueti agnelli, che saltellavano belan-
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do, come per far  festa  a quell'Uomo e a quella 
Signora. 

Dopo aver singhiozzato nel sonno, il veg-
gente pregò la Matrona di volergli parlare in 
modo da poter capire, poiché egli non afferrava 
il significato  di quelle scene. 

« A suo tempo, tutto comprenderai! » con-
cluse la benevola Signora, mentre gli poneva 
una mano sulla testa. Destato dal sogno, Gio-
vannino rimase sbalordito. Quanto aveva ascol-
tato dalle labbra dei due nobili Personaggi oc-
cupò così la sua mente, da non poter più ri-
prendere sonno. 

Al mattino, il veggente raccontò il sogno 
ai fratelli;  poi alla mamma e alla nonna. Cu-
riose le varie interpretazioni dei familiari; 
« Diverrai guardiano di pecore e di capre » 
disse Giuseppe. 

E mamma Margherita: « Chissà che tu di-
venti prete? ». 

Allora Antonio: « Forse diverrai capo di 
briganti! ». 

Più sbrigativa fu  la vecchia nonna, che 
sentenziò: « Non bisogna badare ai sogni! ». 

UN VASTO PROGRAMMA DA SVOLGERE 

Dopo quel sogno, aumentò in Giovanni il 
desiderio di studiar per giovare ai giovinetti 
e divenir sacerdote. Con esso, gli si prospet-
tavano non soltanto la fondazione  dell'oratorio 
e la estensione della sua provvidenziale mis-
sione, ma anche gli ostacoli, che sarebbero 
sorti per impedirgliene i progressi, le opposi-
zioni che gli avrebbero mosse i suoi avversari, 
nonché il modo di vincerle e superarle. Tale 
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sogno non fu,  dunque, semplicemente una gra-
zia, ma la prospettiva della sua vera missione; 
esso costituiva per lui uno stretto obbligo, che 
Iddio gl'imponeva di considerare con la mas-
sima serietà per poi attenervisi a bene proprio 
e a quello delle anime, che gli si sarebbero af-
fidate. 

Ma quale doveva essere la missione di Gio-
vannino? Egli avrebbe dovuto fondare  nuovi 
sodalizi religiosi: la pia Società salesiana e 
l'Istituto delle figlie  di Maria ausiliatrice; 
avrebbe dovuto procurar la salvezza di tanta 
gioventù di tutto il mondo con gli Oratori fe-
stivi, con Ospizi, laboratori, collegi e colonie 
agricole. Avrebbe dovuto inoltre promuovere 
vocazioni allo stato ecclesiastico per formare 
al servizio di Dio il fiore  della gioventù da 
raccogliersi da molti paesi e provvedere di 
clero le diocesi con l'opera dei « figli  di Ma-
ria » adatta alle vocazioni tardive degli adulti. 
Avrebbe dovuto istituire molte scuole catto-
liche da opporsi a quelle cattive, dove s'inse-
gnavano l'errore e la corruzione; si sarebbe 
anche occupato della buona stampa con nume-
rose tipografie  per pubblicar libri di pietà, di 
storia e di letture adatti a difendere  la verità 
cattolica, per pubblicare il Bollettino salesiano 
per i cooperatori delle sue Opere, i quali lo 
avrebbero coadiuvato con offerte,  con preghie-
re e con il loro appoggio morale per sostener 
le Missioni e per la difesa  del Papato. Ecco, 
in tutta la sua estensione, il significato  di quel 
primo sogno programmatico. 

« Renditi umile, forte  e robusto! » aveva 
detto la Vergine al suo prediletto, durante 
quella visione. Giovannino doveva dunque ac-
quistar l'umiltà, che gli avrebbe dato la pace 
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e la fermezza  nella virtù con l'aiuto della gra-
zia divina. Doveva inoltre istruirsi la mente 
con molte cognizioni e irrobustir le membra 
per sopportar le fatiche  di una vita estenuante 
perchè laboriosissima. Per arricchir la mente 
con le verità della fede,  egli leggeva libri, che 
gli prestava D. Lacqua e frequentava  le predi-
che, che si facevano  alla parrocchiale, a But-
tigliera e a Capriglio. Per irrobustir le membra, 
abituava il suo corpo alla fatica  con diversi 
esercizi di acrobazia, che imparava dai sal-
timbanchi di mestiere. Camminava su di una 
fune  tesa tra due alberi, ma dopo di essersi fat-
to ammirare dalla gente che accorreva a os-
servar la sua abilità di piccolo giocoliere, ri-
peteva a essa la predica del prevosto e poi 
concludeva il divertimento con alcune pre-
ghiere e qualche canto sacro. 

Così Giovannino faceva  le prime prove della 
sua missione, con i mezzi che la Provvidenza 
gli forniva.  Per esercitarsi nelle virtù, non solo 
seguiva la pia mamma alla chiesa, ma anche 
nel visitare i malati nei dintorni e per i quali 
la buona Margherita si prodigava con cuore di 
regina. Egli ammirava la generosità materna 
nel soccorrere i poverelli, che bussavano alla 
porta sconnessa della sua casupola; nell'acco-
gliere i pellegrini e nello sfamare  i profughi,  ai 
quali mamma Margherita dava anche buoni 
consigli di rassegnazione cristiana e di fiducia 
in Dio. Giovannino apprendeva da lei non solo 
l'amore alla virtù, ma anche lo zelo nell'im-
pedir l'offesa  di Dio e nel procurare il bene 
delle anime. 

Così il piccolo apostolo cresceva alla scuo-
la di mamma Margherita « donna virtuosa e 
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lucerna splendente sul candelabro » come sta 
scritto sull'Ecclesiastico. 

PROVVIDENZIALI INCONTRI 

Dopo la edificante  morte della cara nonna 
paterna, alla quale Giovannino era tanto affe-
zionato, egli si preparò alla prima Comunione 
con l'aiuto della pia mamma, che durante la 
quaresima del 1826 lo mandò quotidianamente 
al catechismo parrocchiale. Dotato di un'acuta 
intelligenza e di una tenace memoria, il ra-
gazzo ormai decenne comprendeva le spiega-
zioni del Curato D. Sismondo, che riteneva 
mnemonicamente con sorpresa di lui. 

Ammesso alla Comunione dopo l'esame, 
che superò brillantemente e anche perchè edi-
ficava  i compagni con il suo buon esempio, 
Giovannino si accostò alla Mensa degli Angeli 
nella Pasqua di quell'anno, accompagnato dal-
la buona mamma che, dopo il grande e memo-
rando incontro, gli disse: « Questo, mio caro, 
è per te un gran giorno, perchè sono persuasa 
che Dio ha veramente preso possesso del tuo 
cuore. Ora promettigli di conservarti buono 
sino alla fine  della tua vita. Per l'avvenire va' 
spesso a comunicarti, al catechismo e alle pre-
diche ». 

E D. Bosco lasciò scritto: « Ritenni e pro-
curai di praticar gli avvisi della pia genitrice 
e mi pare che, da quel giorno, vi sia stato qual-

" che miglioramento della mia vita ». 
Docile alla raccomandazione materna, Gio-

vanni nel 1825 andò a Buttigliera, paese limi-
trofo  alla borgata di Morialdo, per ascoltar 
le prediche che vi si facevano  per lucrare l'in-
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diligenza del giubileo proclamato dal Ponte-
fice  Leone XII. 

Una sera di aprile, durante il ritorno verso 
casa, Giovanni fu  avvicinato da pio teologo 
D. Calosso, il quale lo interrogò intorno alla 
predica poco prima ascoltata. Il ragazzo espose 
quasi letteralmente le parti principali di essa 
con sopresa del Cappellano, che lo interrogò 
poi sulle sue aspirazioni. 

« Vorrei studiare per diventar prete an-
ch' io », disse allora Giovanni « ma mio fratello 
Antonio me lo impedisce ». 

« Ebbene: penserò io stesso a te e al tuo 
studio! » concluse il teologo dopo un altro sag-
gio di memoria che gli aveva dato il ragazzo. 
Poi egli s'intese con mamma Margherita per 
fare  studiar quel bravo figliuolo,  perchè, come 
disse, tale era il volere di Dio. Allora si sta-
bilì ch'egli stesso gli avrebbe fatto  scuola, do-
po l'estate, una volta al giorno, per lasciare 
all'allievo il resto della giornata disponibili 
per i lavori campestri. 

Difatti,  giunto l'autunno, D. Calosso invitò 
Giovanni alla sua canonica non solo per dargli 
lezioni di latino, ma anche per formarlo  allo 
spirito ecclesiastico, divenendo suo direttore 
spirituale. Lo abituò alla meditazione quoti-
diana, alla lettura spirituale e alla frequenza 
dei Sacramenti. Giovanni passava tutti i giorni 
festivi  con il teologo, al quale serviva la Messa 
anche durante la settimana. Dopo lo studio del-
la grammatica italiana, il docile e diligente 
allievo cominciò quello del latino con tali ri-
sultati che, nell'informarne  Margherita, D. Ca-
losso le disse: « Vostro figlio  è un portento di 
memoria! Andiamo di bene in meglio ». 
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Al ritorno della primavera, però, Antonio 
ricominciò a lamentarsi e a reclamar l'aiuto di 
Giovanni per i lavori agricoli e allora, per evi-
tar contese, si stabilì che D. Calosso istruisse 
l'allievo soltanto al mattino, per lasciarlo li-
bero durante il giorno. Giovanni doveva quin-
di studiare durante l'andata e il ritorno e poi 
portava con sé la grammatica anche sul po-
dere per ripassar la lezione mentre gli altri 
facevano  merenda. Dopo il parco desinare e 
la scarsa cena, doveva far  gli elaborati scola-
stici nonostante la stanchezza e il sonno. Egli 
studiava quindi con gravi sacrifici,  ma non 
desisteva dal perseguire il grandioso ideale 
del sacerdozio, che lo induceva a superar qua-
lunque difficoltà  pur di conseguirlo. 

Nel giugno del 1827, egli ebbe la fortuna 
d'incontrare anche il chierico Giuseppe Cafas-
so « modello di virtù dedito alla ritiratezza, 
allo studio e alla pietà », come scrisse egli 
stesso. Il provvidenziale incontro avvenne 
presso l'entrata della chiesa di Morialdo, du-
rante la festa  patronale della Maternità di 
Maria SS., mentre la piazza era animata dai 
giochi dei saltimbanchi e dallo sparo dei mor-
taretti. 

Richiesto dal ragazzo se desiderasse di es-
sere accompagnato a vedere quelle novità, il 
chierico rispose: « Mio caro amico, gli spet-
tacoli dei preti sono le Funzioni di chiesa e 
le pratiche religiose. Chi abbraccia lo stato re-
ligioso, si vende al Signore e non deve perciò 
dedicarsi che alla gloria di Dio e al bene delle 
anime ». 

« Ho-parlato al chierico Cafasso!  » disse poi 
Giovanni alla mamma. « Egli è proprio un 
santo ». 

— 19 



« Procura, dunque, d'imitarlo! » dichiarò la 
madre. « Il cuore mi dice che un giorno egli 
potrà molto giovarti ». Poi, informata  del col-
loquio, soggiunse: « Un chierico, che manifesta 
tali sentimenti, riuscirà un santo prete. Sarà 
Padre dei poveri, ricondurrà tanti cattivi sulla 
via del bene, confermerà  tanti buoni sulla via 
della virtù e guadagnerà così molte anime al 
Cielo ». 

Tale infatti  riuscì S. Giuseppe Cafasso,  il 
quale, per D. Bosco, fu  non solo un modello 
di vita chiericale e sacerdotale, ma anche suo 
illuminato direttore di spirito e insigne bene-
fattore. 

LE VIE DELLA PROVVIDENZA 

La missione che Iddio voleva affidare  a 
Giovanni Bosco èra grande; perciò la Vergine 
gli aveva raccomandato di coltivar l'umiltà, 
perchè il Signore « dà la grazia agli umili » e, 
come si legge sui Proverbi, « alla gloria va 
sempre innanzi l'umiltà ». 

Fino allora, Giovanni aveva appreso le nor-
me per vivere cristianamente dalla mamma e 
dai sacerdoti, ma con quella visione lo stesso 
divin Maestro lo chiamava alla propria scuola 
per renderlo santo dapprima con le prove. Do-
tato di mente versatile e di cuore generoso, 
Giovanni era ubbidiente per virtù, ma non per 
inclinazione naturale. Iddio farà  con lui come 
con il fiero  Mosè, il quale, divenuto pastore, si 
era mansuefatto.  Così il futuro  apostolo della 
gioventù sarà esercitato dal Signore con una 
eroica umiltà; mentre si sentiva quasi un reuc-
cio al proprio casolare, dovrà abbandonarlo 
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per divenire servitorello alla cascina Moglia 
per circa due anni, durante i quali non potrà 
studiare per il soverchio lavoro. Come avreb-
be, dunque, potuto acquistar la scienza? Ep-
pure, contro ogni umana previsione, questa 
era la via ch'egli doveva percorrere per adden-
strarsi alla sua futura  e molteplice missione. 

Nel febbraio  del 1828, con un fardello  sotto 
il braccio e qualche libro ricevuto in dono da 
D. Calosso, Giovanni dovette allontanarsi dalla 
cara mamma per l'ostinazione del fratellastro. 

Dopo vane richieste per essere accettato 
quale garzone presso qualche fattoria  a But-
tigliera e a Moriondo, finalmente  potè siste-
marsi alla cascina Moglia tra Mombello e Mon-
cucco, quale custode di armenti. Là potè eser-
citarsi nelle più sode virtù basate sull'umiltà: 
nell'ubbidienza, nella modestia, nella pazienza 
e nello spirito di preghiera, divenuto esempio 
a tutti per il suo inappuntabile contegno. Du-
rante il pomeriggio delle feste,  egli radunava 
d'intorno a sé, sul fienile,  ragazzi della bor-
gata per far  loro il catechismo, per ripetere la 
predica da lui udita alla chiesa, per recitare 
il Rosario e cantar qualche lode alla Madonna. 
Memore del suo radioso ideale, leggeva in tutti 
i momenti liberi dal lavoro; interrogato dal 
padrone perchè amasse tanto la lettura, ri-
spose: « Perchè devo divenir prete ». 

« Prete tu? E i denari per studiare? ». 
« Me li procurerà la Provvidenza... Vedre-

te! ». 
Un giorno, passò di là lo zio Michele che, 

nel vedere il nipote alla custodia della mandra, 
e con un libro tra mano, gli domandò se fosse 
soddisfatto  di quella vita. 
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« Non posso essere contento, perchè non 
mi è possibile studiare! » rispose Giovanni con 
un sospiro. « Intanto il tempo passa e io sono 
sempre allo stesso punto ». 

« Ebbene: pianta qui tutto e ritorna a casa 
tua! » concluse lo zio. « Passerò io stesso, que-
sta sera, a parlar con tua madre ». 

Questa decisione spiacque specialmente a 
Dorotea, la padrona della masseria, che consi-
derava il garzoncello quale « santino » per le 
sue virtù, di cui dava esempio a tutti: grandi 
e piccini. 

Lo zio fu  di parola, ma quando si discusse 
sull'opportunità di far  continuare gli studi al 
nipote, Antonio si oppose. D. Calosso però non 
aveva dimenticato il piccolo ma caro amico, 
al quale propose di andar ad abitare con sé, 
alla canonica, per fargli  da maestro e da Padre. 

« Nessuno » scrisse il Santo « può imma-
ginarsi la mia grande contentezza. D. Calosso 
era per me l'Angelo del Signore ». 

Indispettito per tale sistemazione, Antonio 
volle dividere la piccola proprietà e Marghe-
rita accettò per vivere in pace e provvedere 
più liberamente alla educazione dei figli.  Ma 
un mattino del novembre 1830, D. Calosso fu 
assalito da un insulto apoplettico e Giovanni, 
assente dalla canonica, potè appena arrivare 
a vedere il suo benefattore,  che non riuscì 
neppure a parlargli perchè privo della loquela. 
Il morente gli consegnò appena la chiave dello 
scrigno per fargli  capire che il denaro là den-
tro racchiuso era a sua disposizione; poi con-
cluse la sua lunga giornata terrena con la 
morte dei giusti. Ma per quella penosa scom-
parsa, svanì ogni speranza umana per Gio-
vanni, anche perchè, incerto se potesse prele-
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vare lecitamente il denaro dal forziere,  egli 
preferì  rinunziarvi per timore di peccar contro 
la giustizia, quantunque l'erede di D. Calosso 
si dichiarasse disposto a lasciarglielo. 

Addolorato per la perdita di quel buon 
Padre, Giovanni non trovava pace; per impe-
dirgli che si ammalasse, Margherita lo mandò 
a Capriglio con il nonno. « Là, come scrisse 
egli stesso, feci  un altro sogno, durante il 
quale fui  alacremente biasimato perchè avevo 
riposta la mia speranza sulla gente e non nella 
bontà del Padre celeste ». 

RACCOMANDAZIONE MATERNA 

Sullo scorcio del 1830, anche per mezzo del-
lo zio Michele assai conosciuto a Castelnuovo, 
il nipote potè essere accettato alle scuole pub-
bliche, benché le lezioni fossero  incominciate 
al due di novembre. Giovanni aveva ormai 
quindici anni di età e perchè fino  allora i suoi 
studi erano stati saltuari, dovette ricominciar 
la grammatica italiana per studiare poi quella 
latina. Da principio andava a scuola due volte 
al giorno, percorrendo circa venti chilometri 
di strada, ma poi mamma Margherita decise 
di mandarlo al mattino per farlo  ritornare ai 
« Becchi » alla sera, affinchè  non perdesse tem-
po per il lungo tragitto e non si stancasse 
soverchiamente. Gli dava una modesta refe-
zione da consumar presso un certo Roberto 
sarto e cantore di coro. Certe volte, per non 
consumar le scarpe, Giovanni se le toglieva 
per porle sulle spalle e procedeva a piedi scal-
zi. Nel considerar però che la distanza da 
percorrere era eccessiva per il suo caro fi-
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gliuolo. Margherita lo sistemò presso il sarto, 
affinchè,  specialmente d'inverno, non si bu-
scasse qualche malanno. Nell'affidare  il figlio 
a quel buon uomo, al quale pagava la pensione 
con cereali, la pia donna disse a Giovanni: 
« Sii devoto della Madonna ». Era la parola 
d'ordine, che Giovannino mai dimenticò per-
chè la Madonna doveva essere per lui Guida, 
Mamma e Ausiliatrice per tutta la vita. 

Anche a Castelnuovo, Giovanni edificava 
tutti mediante il suo contegno modesto, rac-
colto e umile. Vestiva dimessamente, ma vi-
veva da santino anche perchè a Castelnuovo 
poteva ascoltar quotidianamente la Messa e 
accostarsi con frequenza  ai Sacramenti. Così, 
con la pratica della pietà, acquistava la sa-
pienza. Consigliato, una volta, a rubacchiare 
denaro per divertirsi, Giovanni richiamò alla 
memoria del maligno condiscepolo il settimo 
Comandamento di Dio e questa notizia, pas-
sando di bocca in bocca, gli assicurò la meri-
tata stima degli altri compagni e anche dell'in-
segnante, che ne ammiravano la rettitudine di 
animo. 

Perchè la sua compagnia era una continua 
lezione di virtù, i genitori dei suoi condisce-
poli esortavano i loro figliuoli  ad approfittarne 
e così la Provvidenza disponeva ch'egli eserci-
tasse, come altrove, l'apostolato del buon 
esempio tra i giovani, molti dei quali si mo-
dellavano su di lui con loro grande vantaggio 
morale. 

Nel 1832 fu  cambiato l'insegnante di latino, 
il quale venne sostituito da D. Moglia. Costui 
era convinto che « il contadinello dei Becchi », 
come lo chiamava, non potesse imparare il la-
tino e quando correggeva i suoi elaborati, nel 
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trovarli quasi senza errori, diceva che li co-
piava dai compagni. Giovanni dovette quindi 
sopportar con rassegnazione queste ingiuste 
accuse, benché facesse  sempre i compiti da sé. 
Ciò risultava, del resto, anche dalle lezioni, 
che recitava alla perfezione  perchè studioso, 
attento a scuola e intelligente. Ma era sempre 
la Provvidenza, che disponeva gli avvenimenti 
in modo da formare  il futuro  apostolo alla pro-
pria vocazione. 

Da notarsi che intanto, nel vivere a pen-
sione presso il Roberto capo-cantore della par-
rocchia, Giovanni, perchè dotato di una bella 
voce e di fine  orecchio musicale, potè essere 
da lui guidato allo studio del canto gregoriano 
e anche del violino. Queste esercitazioni musi-
cali sarebbero riuscite assai vantaggiose al 
Santo, poiché l'apprendimento della musica 
doveva quasi animare l'istituzione che la Prov-
videnza avrebbe fondata  per mezzo suo. 

Giovanni volle imparare anche il mestiere 
del sarto, il quale gli giovò pure quando, più 
tardi, fondato  l'Oratorio, dovette iniziare certi 
suoi orfanelli  al cucito. Non contento di ciò, 
apprese anche il mestiere del fabbro  frequen-
tando la bottega di un certo Savio e così potè, 
in seguito, esercitarvi i suoi piccoli ricoverati. 
In questo modo, la Provvidenza gli dava occa-
sione di apprendere dei mestieri, ch'egli doveva 
conoscere per fondare  i laboratori, dove i suoi 
giovani avrebbero imparato a guadagnarsi one-
stamente il pane. 

Perchè addestrato, fin  da ragazzino, a salir 
con l'agilità di uno scoiattolo su per le piante 
in cerca di uccellini da allevare, Giovanni riu-
scì ad ascendere, tra l'ammirazione popolare, 
su per l'albero della cuccagna al paese di Mon-
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tafia  e a impossessarsi del denaro, nonché dei 
salciciotti che stavano appesi alla sua som-
mità. 

Finito l'anno scolastico, egli ritornò alla 
sua cara casetta e perchè, durante la sua as-
senza, si era preso a mezzadria un podere detto 
il « Sussambrino », sito tra i « Becchi » e Ca-
stelnuovo, si recava su quella solitudine per 
studiare; così custodiva al pascolo anche la 
mandra del fratello  Giuseppe. Da notarsi che, 
alla scuola di Castelnuovo, Giovanni era ami-
co del condiscepolo Giuseppe Turco, la cui fa-
miglia possedeva una vigna confinante  con il 
« Sussambrino ». Là, quando non doveva cu-
stodir le mucche, egli si ritirava a leggere sopra 
una balza erbosa, dalla quale poteva sorve-
gliare la vigna del fratello  e quella del com-
pagno. Nel vederlo così studioso, il padre di 
Giuseppe Turco un giorno gli disse: « Corag-
gio, Giovanni! Sii sempre buono e studia, chè 
la Madonna ti aiuterà ». 

« Ho tanta fiducia  in Lei », dichiarò il gio-
vane, « ma mi trovo ancora nell'incertezza. 
Vorrei continuar a studiare per divenir prete, 
ma mia madre non ha i mezzi per aiutarmi ». 

« Non temere, mio caro. Vedrai che il Si-
gnore ti appianerà la via ». 

« Speriamo ». 
Qualche giorno dopo, Giuseppe e suo padre 

videro Giovanni non più pensoso, ma allegro 
e gli chiesero perciò il perchè della sua sere-
nità. 

« Questa notte », rispose l'interrogato, « ho 
fatto  un bel sogno ». 

« Che sogno? ». 
« Un sogno di buone nuove, dal quale ar-

guisco che diverrò sacerdote e mi troverò a 
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capo di tanti ragazzi per occuparmi della loro 
educazione ». 

Pregato poi dalla mamma di Giuseppe, Lu-
cia Turco, di raccontarle il sogno, Giovanni 
le disse: « Ho ammirato una bellissima e amo-
revole Signora circondata da un numero-
sissimo gregge, la quale si è avvicinata a me 
e, chiamandomi per nome, mi ha detto: 
— Ecco, Giovannino. Affido  alla tua custodia 
questo gregge —. Allora io, preoccupato: Come 
farò  a custodir tante pecorelle e tanti agnelli? 
Dove troverò i pascoli, ai quali accompagnarli? 
E la buona Signora: — Non temere, mio caro. 
Io ti assisterò! — Poi scomparve ». 

UNA VOLONTÀ' DI ACCIAIO 

Neil'apprendere dal suo caro figliuolo  che 
alle scuole di Castelnuovo era difficile  imparar 
bene il latino, Margherita decise di man-
darlo a Chieri, dove egli avrebbe potuto far 
maggiori progressi nello studio, come egli stes-
so desiderava. Le difficoltà  economiche furono 
risolte dallo stesso studente che, d'accordo con 
sua madre, andò a questuare presso le fami-
glie più benestanti di Morialdo, le quali furono 
assai generose con lui, perchè lo stimavano 
per la sua esemplarità e rettitudine di animo. 

Anche il prevosto D. Dassano s'interessò 
presso alcuni signori per avere una cospicua 
offerta,  con la quale lo studente si potè com-
perare un vestito nuovo e indispensabile per 
dimorare in città. Così Margherita potè siste-
mare il figlio  presso una pia vedova di nome 
Lucia, che aveva pure un figliuoletto  studente. 
Poiché Margherita non poteva pagare intera-
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mente la pensione, si stabilì che Giovanni vi 
supplisse facendo  il domestico durante le ore 
libere dallo studio e dalla scuola. 

La sua vita non era dunque comoda, ma 
piuttosto sacrificata;  egli però non pensava che 
a utilizzare il tempo per studiar con tenacia, 
approfittar  delle lezioni che gli venivano im-
partite e così progredir nella scienza, che gli 
stava tanto a cuore perchè indispensabile a 
divenire un sacerdote istruito e abile all'inse-
gnamento. 

Le cognizioni acquisite fino  allora erano 
imperfette  e disordinate; dopo un esame, egli 
fu  ammesso alla sesta classe preparatoria alla 
prima ginnasiale. Ma dopo appena due mesi 
di frequenza,  perchè primo della classe, egli fu 
ammesso a un altro esame e promosso alla 
prima ginnasiale, che frequentò  per altri due 
soli mesi, dopo i quali fu  promosso alla se-
conda, di cui era insegnante il professor  Cima 
il quale, nel veder quel giovanotto, gli disse tra 
il serio e il faceto:  « O sei una talpa, oppure 
un gran talento! ». 

« Non sono né luna, né l'altro! » dichiarò 
Giovanni. « Sono un giovane volenteroso di 
compiere il mio dovere per progredir negli 
studi ». 

Così fu  veramente, poiché Giovanni, du-
rante i quattro anni di ginnasio, diede prova 
non solo di bell'ingegno e di tenace memoria, 
ma specialmente di diligenza e costanza nello 
studio. Per agevolarlo nel superar certe diffi-
coltà scolastiche, la Provvidenza lo aiutava 
anche con sogni, come quando egli sognò un 
dettato di latino, che poi tradusse e portò a 
scuola, dove il professore  assegnò appunto 
quel brano, che l'allievo presentò quindi quasi 
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subito con sorpresa di tutti. Interrogato come 
avesse potuto far  l'eleborato così presto e 
bene, Giovanni raccontò in classe quanto era 
avvenuto e da quel giorno i compagni di scuola 
10 chiamavano « il sognatore ». 

A Chieri, Giovanni, guidato dalla prudenza, 
aveva come amici i più buoni o che desidera-
vano divenir tali. Come scrisse egli medesimo, 
divideva i compagni in tre categorie: buoni, 
indifferenti  e cattivi. Questi ultimi li evitava 
assolutamente; con i secondi trattava soltanto 
per cortesia e per bisogno; con i buoni con-
traeva qualche amicizia, ma familiarità  sol-
tanto con gli ottimi. 

Perchè la mamma lo aveva affidato  alla 
buona Lucia, Giovanni non andava in alcun 
luogo senza il suo consenso. La vedova, nel 
vederlo così assennato, pio e fornito  di tante 
belle doti, gli affidò  il figlio  di carattere vivace 
e poco dedito allo studio, affinchè  gli facesse 
ripetizione. Giovanni se ne occupò come di un 
fratello;  lo rese docile, ubbidiente, studioso e 
pio. La padrona, lieta di ciò, volle condonargli 
tutta la pensione compreso il vitto; perciò Gio-
vanni non doveva che provvedersi i libri e i 
vestiti. Così divenne istitutore di studenti: al-
tro ramo della sua futura  missione. 

Oltre a ciò, durante la ricreazione, egli fre-
quentava un laboratorio di falegnameria,  dove 
apprese a piallare e perfino  a costruir mobili. 
Ricercato dai compagni migliori per la sua 
bontà e intelligenza, Giovanni potè fondare  la 
cosidetta « Società dell'allegria », i cui soci do-
vevano essere allegri nel Signore coltivando le 
virtù cristiane e rifuggendo  dal male per vi-
vere nella divina amicizia. Il loro presidente 
11 accompagnava alla chiesa e ai Sacramenti, 
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nonché alle passeggiate durante le vacanze. 
Si sceglieva come meta qualche santuario della 
Madonna, di cui Giovanni era così filialmente 
devoto. 

Nel ritornare poi ai « Becchi », alla fine 
dell'anno scolastico 1831-32, egli aggregò alla 
stessa Società anche gli amici di Morialdo 
esemplari nel loro contegno cristiano. Egli 
però disponeva di poco tempo per gli spassi, 
perchè voleva completar gli studi che non era-
no riusciti come desiderava. Effettivamente 
era troppo per lui aver compiuto tre corsi 
scolastici in un solo anno, perchè notava la-
cune tra le sue cognizioni. Sentiva perciò il bi-
sogno di aver qualche ripetizione da maestri 
che conoscessero bene le materie scolastiche 
della terza ginnasiale e si raccomandò quindi 
al teologo D. Dassano che, dopo di avere rice-
vuto da lui un bel saggio di memoria, incaricò 
il cappellano di fargli  scuola. In compenso, 
Giovanni accudiva al cavallo del buon sacer-
dote che, assai istruito nella letteratura ita-
liana e latina, lo aiutò efficacemente,  con le 
sue lezioni, a meglio assestarsi negli studi. 

A T T I V I T À ' 

Nel novembre del 1832, Giovanni ritornò a 
Chieri per gli esami, che superò con buoni voti; 
fu  quindi ammesso alla scuola di grammatica, 
di cui era professore  il domenicano P. Giu-
siana, che lo stimava per la sua esemplare 
bontà e applicazione allo studio. 

« Fin da quei tempi, era un santo! » scrisse 
il suo condiscepolo Carlo Allora di Castelnuovo 
e divenuto poi dottore. 
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« Era tanto buono, che non poteva esserlo 
di più » dicevano i suoi compagni migliori. 
Egli era il loro « Mentore » e anche maestro 
nella via della perfezione  cristiana. Aveva or-
mai diciotto anni di età e, perchè non ancor 
cresimato, ricevette la Confermazione  il 4 ago-
sto del 1833. 

Alla fine  di quell'anno scolastico, le scuole 
di Chieri furono  ispezionate dal prof.  avv. 
D. Gozzani, che presiedette la commissione esa-
minatrice. Giovanni fu  promosso a pieni voti 
nonostante la severità di quell'ispettore scola-
stico. Così ottenne, a titolo di premio, l'esonero 
dal cosidetto « minervale », ossia dalle tasse 
che ogni allievo doveva pagare al Comune. 
Lo stesso avvenne anche per gli altri anni, come 
risulta dai suoi attestati di promozione depo-
sitati negli archivi. 

Intanto il fratello  Giuseppe si era sposato 
con una buona cristiana. Giovanni passava 
notevole parte del tempo ai « Becchi » dove, 
nei giorni festivi,  radunava i ragazzi per istruir-
li nel catechismo e insegnar loro anche a leg-
gere e a scrivere; egli chiedeva loro, quale 
retribuzione, che si accostassero ai Sacramenti. 
Così cominciava le scuole domenicali per i 
ragazzi del popolo, che avrebbero, un giorno, 
frequentato  l'Oratorio festivo.  Occupava invece 
i giorni feriali  nello studio e nel costruir mo-
bili, di cui la sua povera casetta difettava. 
Aveva, in casa, un piccolo laboratorio dove 
rattoppava anche scarpe e rammendava vestiti 
lisi. 

Durante quelle vacanze, il 21 settembre, il 
piissimo D. Cafasso  celebrò la sua prima Messa 
a Castelnuovo tra la gioia dei compaesani e vi 
assistette anche Giovanni Bosco con sentimenti 



di una santa invidia. Dopo la celebrazione, gli 
baciò la destra consacrata e il novello sacer-
dote gli rivolse uno sguardo così amorevole, 
che Giovanni comprese ch'egli sarebbe stato 
per lui un Padre, un amico, un consigliere e 
un benefattore.  Specialmente dopo quella Mes-
sa solenne, celebrata dal Cafasso  con un fer-
vore veramente serafico,  Giovanni pensava più 
frequentemente  di prima alla propria voca-
zione; egli aspirava ardentemente al sacerdo-
zio, ma ne provava sgomento al riflettere  sui 
gravi obblighi che esso gli avrebbe imposti. 
Però, come scrisse, « il sogno di Morialdo mi 
stava sempre impresso, anche perchè si era 
rinnovato in un modo sempre più chiaro ». 

Perchè gli mancava una guida spirituale, 
dopo aver letto qualche libro concernente lo 
stato religioso, pensava di farsi  francescano 
per potersi dedicare alla preghiera, allo stu-
dio e alla solitudine del chiostro, per combat-
tere le passioni, specialmente la superbia. A 
Chieri frequentava  il locale convento e cono-
sceva perciò alcuni di quei Padri di ottimo 
spirito religioso i quali, nel considerar le sue 
belle doti, lo invitavano a entrar nel loro Or-
dine. Nel riflettere  quindi che, se fosse  entrato 
in seminario, la mamma non avrebbe potuto 
pagar la retta richiesta, Giovanni si decise per 
la vita religiosa, che gli offriva  tanti vantaggi. 
Margherita, interrogata dal caro figliuolo  a 
tale proposito, gli disse che conveniva riflet-
tere molto sulla via da prendere, per non sba-
gliare e compromettere, con una falsa  scelta, 
la vita eterna. 

Intanto era già tempo di ritornare a Chieri 
per finire  il ginnasio, e Giovanni si sistemò 
presso Giuseppe Pianta, caffettiere,  il quale 

2 — 

s'intese con lui anche per occuparlo, durante 
le ore libere dallo studio e dalla scuola, a ser-
vire i clienti. Ma questo servizio gli riusciva 
assai penoso, poiché certi clienti bestemmia-
vano o parlavano male e perchè Giovanni li 
redarguiva, essi non volevano essere serviti 
più da lui. Perciò il garzone fu  incaricato di 
preparare caffè  e bibite; doveva però adattarsi 
a dormire presso il forno,  il che durante i mesi 
caldi non costituiva certo un divertimento. 
Spesso Giovanni doveva passar la notte in-
sonne per studiare e far  gli elaborati al lume 
di una lucernetta a olio; poi, al mattino, an-
dava alla prima Messa benché assonnato per la 
lunga veglia. 

In quell'anno, Giovanni diede lezioni al sa-
crista del duomo, Palazzolo, trentacinquenne, 
il quale desiderava divenir sacerdote. Gli fece 
scuola gratuita e quando il Palazzolo si pre-
sentò al seminario per subire un esame, riuscì 
promosso. Proseguì perciò gli studi e divenne 
un buon prete. Così la Provvidenza destinava 
Giovanni anche a coltivar le vocazioni tardive 
preludendo alla futura  istituzione dei cosidetti 
« figli  di Maria ». 

Quando il prevosto D. Dassano informò 
mamma Margherita del desiderio che Giovanni 
aveva di farsi  francescano,  ella disse al fi-
gliuolo: « Come già ti dissi, ti raccomando di 
riflettere  molto sul passo che vorresti fare  e 
poi segui pure la tua vocazione. Non prenderti 
alcun pensiero di me, che non voglio nulla da 
te. Sono nata povera, vivo nella povertà e così 
voglio morire. Se tu divenissi prete secolare 
e, per sventura, diventassi ricco, io non verrei 
mai a visitarti. Ricordalo bene »! 
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Dopo matura riflessione,  Giovanni, il 30 
marzo del 1834, presentò dunque la domanda 
per essere accettato tra i Francescani rifor-
mati e, dopo Pasqua, fu  inviato a Torino per 
dar l'esame di ammissione. Fu accettato per 
la metà di aprile, ma prima di entrare al 
« convento della Pace » di Chieri, Giovanni 
ebbe uno strano sogno. Gli parve di vedere 
una moltitudine di quei frati,  con le tonache 
discinte, correre in senso opposto uno all'altro. 
Uno di essi gli disse: « Tu cerchi la pace, ma 
qui non la troverai. Un altro luogo e diversa 
messe ti prepara il Signore ». 

Dopo aver chiesto consiglio a diversi sacer-
doti, Giovanni si rivolse a D. Cafasso,  che gli 
disse: « Proseguite tranquillamente gli studi; 
entrate in seminario e apprenderete quanto la 
Provvidenza vi sta preparando ». 

D. Cafasso  aveva quindi conosciuto la vera 
missione, alla quale era destinato il suo gio-
vane amico; tanto è vero che il Signore con-
fermò  l'opportunità del suo illuminato consi-
glio con un altro sogno. Parve a Giovanni di 
vedere un maestoso Personaggio, vestito di 
bianco e raggiante di splendidissima luce, nel-
l'atteggiamento di guidare una innumere turba 
di giovinetti. 

« Vieni! » disse al dormiente. « Mettiti alla 
testa di questi fanciulli  e guidali tu stesso ». 

« Ma io non sono capace di dirigere e d'i-
struire tante migliaia di fanciulli...  » osservò il 
veggente. 

Ma il Personaggio insistette imperiosamen-
te, finché  Giovanni si mise a capo di quella 
moltitudine, che cominciò a guidare, secondo 
il modo che gli si era insegnato. 

— 

PICCOLO APOSTOLO 

Lo studente rinunciò quindi al proposito di 
entrar fra  i Francescani, ma sempre con l'idea 
di farsi  religioso, continuò gli studi con pro-
fitto  perchè studioso, pio e attento alle lezioni. 

« Lo si ammirava per la sua ritiratezza, 
modestia e mansuetudine... — scrisse il dottor 
Manno di Chieri —. Caritatevole con tutti, cor-
reggeva con carità i compagni. Praticamente 
non poteva essere più esemplare e buono di 
così ». Era anche l'anima dei divertimenti, co-
me scrisse egli stesso. « Durante i miei studi, 
mi dedicavo a vari trattenimenti: al canto, al 
suono, alla declamazione e al teatro. Sapevo 
anche molti giuochi, di cui ormai ero quasi 
maestro. Perchè avevo imparato a memoria 
specialmente Dante, il Petrarca, il Tasso, il Pa-
rini e il Monti, me ne valevo per svolgere qua-
lunque argomento ». 

La sua abilità nell'acrobazia gli servì anche 
in una circostanza, che rimase memoranda tra 
i compagni. Perchè un saltimbanco andava di 
domenica a Chieri per eseguire i giuochi più 
straordinari, riusciva a distogliere dalla chiesa 
molti ragazzi. Scontento di ciò, quando quel 
ciarlatano sfidò  tutta la gioventù studentesca 
a vincerlo in destrezza, Giovanni accettò la 
sfida  anche per salvar l'onore dei suoi condi-
scepoli. L'intrepido presidente della « Società 
dell'allegria », acclamato dai soci quale espo-
nente e vindice della loro dignità compromessa, 
sfidò  il saltimbanco a vincerlo nella corsa, 
scommettendo di dargli venti lire se fosse  ri-
masto vinto. Accettata la condizione, Giovan-
ni si raccomandò alla Madonna e poi, in ma-
niche di camicia per esser più libero, iniziò la 
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gara con un bel segno di croce. Quindi corse 
così velocemente che l'altro dovette desistere 
e darsi per vinto. Dopo di averlo sfidato  a 
saltare un fossato,  il ciarlatano riuscì appena 
ad aggrapparsi a un albero dell'opposta spon-
da per non cader dentro l'acqua; invece Gio-
vanni spiccò lo stesso salto, ma gettate poi le 
mani sul muricciolo dell'altra sponda, slanciò 
il suo snello corpo oltre il parapetto del ponte, 
così da rizzarsi in piedi, tra gli applausi degli 
astanti. 

Esasperato per quella umiliazione, il po-
veretto scommise un'altra somma per vincere 
Giovanni nel salir su per un alto olmo. Egli 
stesso giunse a tale altezza, che non sembrava 
superabile, ma Giovanni, arrivato lassù, alzò 
il corpo verticalmente così da sopravanzare, 
di un metro, la estrema punta dell'albero. Al-
lora il ciarlatano, punto rassegnato a lasciarsi 
vincere da un ragazzo, sfidò  Giovanni a un 
giuoco di destrezza, con la scommessa di ot-
tanta lire. Bosco accettò senz'altro e prese una 
bacchetta che pose sul mento, poi fece  passar 
sulle labbra, quindi sul naso e da ultimo sulla 
fronte  senza mai toccarla. Poi il saltimbanco 
fece  lo stesso giuoco, ma quando la bacchetta 
arrivò sul suo naso bitorzoluto, cadde al suolo 
tra uno scroscio di risa. 

Poiché vedeva il contendente assai umiliato, 
Giovanni, generoso di cuore, si accontentò 
ch'egli pagasse un pranzetto alla « locanda del 
moretto », al quale parteciparono anche pa-
recchi soci della «Società dell'allegria». Poi-
ché il giocoliere non spese, per quel pranzetto, 
tutta la somma che avrebbe dovuta dare al 
competitore, secondo le condizioni della gara, 
Giovanni gli condonò il resto alla condizione 
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ch'egli non ritornasse mai più a Chieri, du-
rante i giorni festivi,  a distogliere con i suoi 
giuochi la gioventù chierese dalle Funzioni in 
chiesa. 

Bosco, al « Caffè  Pianta » contrasse amici-
zia anche con un giovane ebreo di nome Giona, 
per la speranza d.'indurlo a convertirsi e vi 
riuscì con una previa istruzione religiosa, che 
gl 'impartiva durante i frequenti  colloqui che 
aveva con lui. Giona aveva appena la mamma 
la quale, fanatica  nella propria religione, non 
voleva assolutamente che il figlio  ricevesse il 
Battesimo. Dopo un'aspra discussione avuta 
con Giovanni, il quale esaltava il Cristianesimo 
con appropriate citazioni scritturali, la vedova 
minacciò di diseredare il figliuolo  qualora aves-
se persistito nel proposito di farsi  cristiano. 
Ma nonostante tale opposizione, Giona rice-
vette il Battesimo con gran solennità e ciò 
indusse anche altri correligionari a imitarne il 
magnifico  esempio. 

Erano queste le primizie dell'apostolato di 
Giovanni, caparra d'innumeri grazie e benedi-
zioni celesti. Egli ne era contento, anche per-
chè pensava a quanto scrisse S. Giacomo: che 
cioè « chi indurrà alla conversione un'anima 
e ritrarrà un peccatore dal suo traviamento, 
salverà l'anima di lui » 0). 

MEMORANDI AVVENIMENTI 

All'inizio dell'anno scolastico 1834-35, men-
tre Bosco frequentava  la scuola di retorica a 
Chieri, fece  conoscenza con Luigi Comollo sti-
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mato come santo perchè giovane di segnalata 
virtù. Giovanni ne notò la singolare pazienza 
un giorno in cui, invitato a fare  schiamazzo 
durante l'attesa dell'insegnante, il Comollo vi 
si rifiutò  e fu  percosso senza ch'egli reagisse 
per quell'affronto. 

Per amore della Madonna, Luigi si asteneva 
spesso dalla frutta  e nel giorno della sua prima 
Comunione, con i propri risparmi, regalò un 
vestito a un fanciullo  povero e sbrindellato. 
Amante delle Funzioni di chiesa, aspirava allo 
stato ecclesiastico, perchè diceva: — Dacché 
i sacerdoti aprono il paradiso agli altri, spero 
di aprirlo anche a me stesso —. 

Egli era un vero amico: un amico che la 
Provvidenza aveva preparato per Giovanni Bo-
sco, affinchè  costui divenisse migliore alla sua 
scuola. Era infatti  così edificante,  che Giovanni 
stesso scrisse: « Da lui ho imparato a vivere 
da cristiano ». 

Quando, un giorno, per difenderlo  da un 
compagno prepotente, Giovanni diede una se-
vera lezione all'insolente, il Comollo disse al-
l'amico: 

— Dio vuole che ci amiamo, ci perdoniamo 
e facciamo  del bene anche a quanti ci fanno 
del male. 

Edificato  dal suo esempio, Bosco andava 
con lui a confessarsi,  a far  meditazione e la let-
tura spirituale, a visitare il Santissimo, a servir 
la Messa e a comunicarsi. Da quanto scrisse 
D. Bosco sulle sue « Memorie », risulta che « il 
Comollo viveva su questa terra come esule, 
con lo sguardo sempre proteso verso la Patria 
celeste ». Egli dava continui esempi di virtù 
all'amico dei « Becchi ». Si ammonivano reci-
procamente per correggersi dei propri difetti, 
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si animavano a progredir nella perfezione,  a 
impiegar bene il tempo e a frequentare  i Sa-
cramenti. Comollo ragionava volentieri di Ge-
sù sacramentato e parlava della Madonna con 
filiale  tenerezza. 

Durante le vacanze, Giovanni ritornò al pae-
se ma, come scrisse egli stesso, « cessò di fare 
il ciarlatano e si dedicò alle buone letture ». 
Continuò ad occuparsi dei ragazzi, che intrat-
teneva con ameni racconti, con piacevoli ri-
creazioni e con il canto di lodi sacre. Inse-
gnava loro a pregare e a ricevere i Sacramenti 
con le dovute disposizioni; faceva  quindi loro 
una specie di Oratorio, al quale intervenivano 
circa cinquanta fanciulli,  che lo amavano e 
ubbidivano a lui come se fosse  stato loro 
padre. 

Intanto si avvicinava per lui il tempo della 
Vestizione clericale, a cui era stato ammesso 
dopo uno splendido esame, ma perchè gli man-
cavano i mezzi per provvedersi il necessario, 
la Provvidenza indusse alcuni benefattori  ad 
aiutarlo. Gli impose la talare D. Cinzano Vi-
cario foraneo  di Castelnuovo, il quale previde 
l'avvenire del novello chierico destinato, come 
disse, « a divenire un grande, che avrebbe fatto 
parlar di sé tutto il mondo ». 

Alla suggestiva cerimonia della Vestizione 
assistettero quasi tutti i castelnovesi, perchè 
ammiratori del simpatico chierico assai sti-
mato per le sue straordinarie doti e preclare 
virtù. Da quella data, Giovanni decise d'in-
cominciare una nuova vita, tutta secondo i 
divini Voleri, in modo che la giustizia e la 
santità fossero  l'oggetto dei suoi pensieri, pa-
role e opere. Si raccomandava quindi alla Ma-



donna, della quale era tanto devoto, anche per 
la riconoscenza che sentiva verso di Lei. 

Ma quel giorno, pure così memorando, ebbe 
un epilogo punto gradito perchè, dopo la Fun-
zione di chiesa, il prevosto invitò il chierico a 
una « sagra », che si celebrava a Bardella, e 
gli avrebbe riservato una penosa sorpresa. Do-
po i Vespri, il chierico partecipò a un rinfresco, 
durante il quale provò pena per il contegno 
poco esemplare di qualche ecclesiastico. Per-
ciò, durante il ritorno, Giovanni dichiarò a 
D. Cinzano: 

— Piuttosto di diventar prete come quei 
tali, vorrei deporre la talare per vivere da 
buon cristiano, oppure diventar certosino o 
trappista. 

Da quella data si propose di non mai più 
partecipare a pubblici festini,  di praticar la 
ritiratezza e la temperanza, di servire Dio dan-
dosi a letture religiose, di coltivar la purezza 
con il massimo rigore, di far  la meditazione 
quotidiana e la lettura spirituale. Per rendere 
stabili e impegnativi tali propositi, li lesse 
davanti a una immagine della Madonna e, do-
po una preghiera, promise formalmente  di os-
servarli a costo di qualunque sacrificio. 

Il 30 ottobre del 1835, in procinto di partire 
verso il seminario, mentre i suoi cari si dispo-
nevano a dargli l'addio, mamma Margherita 
lo chiamò in disparte per parlargli in confi-
denza. 

— Giovanni mio, — gli disse, — tu hai ve-
stito la talare e io ne provo tutta la consola-
zione che una madre possa provare per la 
fortuna  di suo figlio.  Ricordati però che non 
l'abito onora il tuo stato, ma la pratica della 
virtù. Se mai tu dubitassi della tua vocazione, 
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non disonorar questo abito, ma deponilo tosto. 
Preferisco  avere un figlio  contadino, che un 
prete trascurato nei propri doveri. Quando ve-
nisti al mondo, ti ho consacrato alla Madon-
na; allorché tu cominciasti gli studi, ti racco-
mandai la devozione a questa nostra Madre. 
Ora ti raccomando di essere tutto suo; ama i 
compagni devoti di Lei e, se diverrai sacerdote, 
raccomanda e propaga sempre la devozione a 
questa impareggiabile Mamma. 

— Mamma! — disse allora Giovanni com-
mosso per tali parole: — Vi ringrazio di quanto 
avete detto e fatto  per me. Di queste vostre 
parole farò  tesoro per tutta la mia vita. 

IMPEGNO D'ONORE 

Giovanni era contento di entrare al semi-
nario, perchè lo considerava, a ragione, come 
un « giardino di Dio, dove aulivano i fiori  più 
eletti della diocesi, che un giorno, trapiantati, 
avrebbero diffuso  il profumo  della santità tra 
le popolazioni ». Vi entrò quindi con animo 
volenteroso per conseguir tutte quelle grazie, 
che il Signore gli avrebbe prodigate. Amava i 
superiori, che lo trattavano con bontà, ma non 
era soddisfatto  di quelli che si rendevano poco 
accessibili ai chierici. In quanto ai compagni, 
egli si atteneva al suggerimento materno; si 
associò cioè ai devoti della Madonna, agli 
amanti dello studio e della pietà; assisteva 
sempre volentieri alla Messa quotidiana, alla 
meditazione e alla recita del Rosario; si con-
fessava  tutti i sabati, ma perchè la Comunione 
si poteva fare  soltanto alle feste,  rinunciava 
alla colazione per farla  ogni mattina nell'atti-



gua chiesa di S. Filippo. « Con questo mezzo, 
— scrisse egli stesso — potei frequentar  la 
Comunione, che posso considerare il più ef-
ficace  alimento della mia vocazione ». 

Studiava molto, con impegno e diligenza. 
Era temperante nel nutrirsi per amore alla 
mortificazione  e allo studio, poiché non voleva 
che la digestione gli impedisse di riprendere 
agevolmente le sue occupazioni mentali. Oltre 
a esercitarsi nelle virtù più sode e nello studio 
della filosofia,  il chierico andava a far  cate-
chismo ai fanciulli  in duomo e il Signore gli 
manifestò,  con un sogno, il genere di missione, 
che gli riservava tra i ragazzi. 

Gli parve di essere già prete con rocchetto 
e stola. Così vestito, gli sembrò di lavorare 
dentro una bottega da sarto, dove però non cu-
civa vestiti nuovi, ma rappezzava abiti vecchi 
e logori. Questo sogno rimase indelebile nella 
sua memoria; esso significava  che D. Bosco 
non solo era chiamato a educare giovani buoni 
per custodirli e perfezionarli,  ma anche a oc-
cuparsi di ragazzi traviati e guasti dal mondo, 
per farne  buoni cristiani e cooperar così alla 
riforma  della società. 

Intanto il risultato del primo anno di filo-
sofia  fu  consolante, anche perchè egli conseguì 
un premio per avere riportato i migliori voti 
tanto nello studio, quanto nel contegno. 

Prima di ritornare a casa, Giovanni passò a 
salutare la famiglia  Moglia di Moncucco, la 
quale nel vederlo chierico, gli fece  una festosa 
accoglienza. 

— Vedete che mi faccio  prete?! — disse a 
quei buoni massari, che lo vollero loro ospite 
per qualche giorno. 

2 — 

Giunto presso la mamma, Giovanni dimorò 
con lei per poco tempo perchè, desideroso di 
approfondirsi  nel greco, nel 1836 andò alla 
villeggiatura dei Gesuiti a Montalto per far 
l'assistente e il ripetitore di quella lingua a 
una classe di collegiali in ferie.  Così, con l'aiuto 
di un ellenista che gli dava lezioni, imparò a 
insegnare il greco e a tradurre Omero, Pindaro 
e Anacreonte. 

Ritornato, dopo circa tre mesi di assenza, 
al seminario in novembre, subì l'esame e 
superò felicemente  la prova. Perchè gli man-
cava il denaro con cui comperarsi i libri indi-
spensabili per la scuola, se li faceva  prestare 
da qualche compagno. Viveva quindi in un'au-
stera povertà, ma ne gioiva perchè pensava al 
divin Maestro che, dopo di averla praticata, 
la esaltò con le Beatitudini. Egli poteva ripe-
tere le parole del Salmista: « Povero sono io 
e in affanni  fin  dalla mia gioventù ». 

Durante le vacanze del 1836, aveva vestito 
la talare anche il Comollo entrato pure al semi-
nario al suo riaprirsi. Giovanni ne fu  assai 
contento, perchè stimava il chierico per la sua 
pietà e per il suo contegno esemplarissimo. 
Il Comollo era molto dedito alla mortificazio-
ne,assai pio e studioso. Come scrisse D. Bosco, 
« quel meraviglioso compagno fu  la sua for-
tuna, perchè sapeva animarlo al bene, correg-
gerlo e consolarlo con grande carità ». Giovan-
ni si sentiva perciò indotto a imitarlo e così 
poteva progredire nella pietà e nella perfezione 
cristiana. Andavano a pregare insieme, alla 
chiesa, dove si raccoglievano anche per reci-
tare il Vespro della Madonna; parlavano di ar-
gomenti spirituali e in questo modo si edifica-
vano a vicenda. I superiori erano molto con-
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tenti di ambedue, poiché li vedevano seria-
mente disposti a coltivar la virtù come per 
un impegno d'onore: l'impegno di corrispon-
dere fedelmente  alla loro vocazione. 

P R O S P E T T I V E 

Curiose le avventure del chierico Bosco du-
rante le vacanze, che, per la propria esperienza, 
considerò sempre assai pericolose specialmen-
te per i seminaristi. Perchè esse perduravano 
quattro mesi e mezzo, egli le trascorreva quasi 
interamente nel leggere e nello scrivere. Per 
riposarsi dall'applicazione mentale, faceva  an-
che qualche lavoruccio meccanico, cuciva scar-
pe e vestiti, faceva  talvolta il muratore e rile-
gava anche libri. Non disdegnava neppure di 
falciar  l'erba, di mietere il frumento  e di ven-
demmiare. Si occupava inoltre dei suoi pic-
coli amici, ma soltanto durante i giorni festivi, 
per far  loro catechismo, insegnar loro a leg-
gere e a scrivere. La scuola era gratuita, ma 
il giovane maestro poneva per condizione l'as-
siduità, l'attenzione e la Confessione  mensile. 

Una volta fu  invitato a un festino  in casa 
di parenti. Veramente egli non voleva andare, 
ma lo zio priore insistette nell'invito affinchè, 
come chierico, Giovanni servisse all'altare e 
contribuisse al decoro delle sacre Funzioni con 
il canto. Al pranzo intervenne anche il par-
roco, ma per rallegrare i numerosi commen-
sali il chierico fu  pregato di suonare il vio-
lino. Giovanni nicchiava perchè non voleva 
compromettere l'onore della talare; persuaso 
dallo stesso parroco ad accompagnare un altro 
violinista, accondiscese alla proposta. Mentre 

— 

però si suonava, Giovanni avvertì un miste-
rioso calpestio all'esterno. Si affacciò  quindi 
a una finestra  e vide, con orrore, che si danzava 
al suono dell'orchestra. Sdegnato per quel di-
sordine, il chierico restituì subito lo strumento 
che gli si era prestato per l'occasione e poi, 
arrivato a casa, ridusse in pezzi il proprio vio-
lino facendo  solenne promessa di non mai più 
toccare quello strumento, che gli aveva cau-
sato una così penosa sorpresa. 

Un altro giorno andò a caccia e, vista una 
lepre, la inseguì e l'uccise con una fucilata. 
Nel vedere quella povera bestia rantolante, ne 
provò tanta pena, che non volle mai più ado-
perare il fucile.  Nell'accorgersi poi di essere 
senza talare e con un cappellaccio in testa 
come un Rodomonte, ne rimase assai mortifi-
cato, anche perchè allo sparo della schioppet-
tata erano accorsi parecchi campagnuoli, che 
l'osservavano con sorpresa vestito a quel mo-
do. Domandò quindi scusa di trovarsi in quelle 
condizioni e poi ritornò a casa con il fermo 
proposito di rinunciare a ogni sorta di caccia 
e di spassi secolareschi. 

A prescindere però da questi incidenti, il 
chierico era animato da fervore  religioso e da 
buono spirito di pietà, per il quale eseguiva 
esemplarmente i suoi doveri clericali, con l'as-
sistere quotidianamente alla Messa e il fre-
quentare i Sacramenti. Serviva devotamente 
a tutte le Funzioni di chiesa, faceva  il cate-
chismo e passava diverse ore con il teologo 
D. Cinzano, che gli prestava i classici da leg-
gere. Egli studiava con impegno per rendersi 
degno della vocazione e abilitarsi a istruire e 
specialmente a educare la gioventù. Interro-



gato però dall'amico Giuseppe Turco se aspi-
rasse a divenir parroco, rispose: 

— Non sento inclinazione alla parrocchia; 
mi piacerebbe invece occuparmi dei giovani 
poveri e abbandonati, per educarli cristiana-
mente e istruirli nella religione. 

Poi gli confidò  questo sogno. 
Aveva visto la valle sottostante alla cascina 

del « Sussambrino » cambiarsi in una grande 
città, per le cui strade scorrazzavano turbe di 
monelli schiamazzanti e blasfemi.  Perchè Gio-
vanni provava un istintivo orrore della be-
stemmia, gli era sembrato di avvicinarsi a 
quei discoli per sgridarli e percuoterli affinchè 
desistessero dall'offendere  il buon Dio. Ma essi 
avevano reagito tempestandolo di percosse. 
Perciò egli si era dato alla fuga,  ma allora era 
comparso un misterioso Personaggio per im-
porgli di arrestarsi e di ritornare da quei mo-
nelli per persuaderli a star buoni e a non fare 
il male. 

— Ma se ritornassi, mi percuoterebbero 
nuovamente... — obbiettava il sognatore, poco 
disposto a buscarle. 

Allora il Personaggio gli aveva indicato una 
nobilissima Signora, che si avvicinava a lui 
fissandolo  con occhi maternamente soavi. 

— Questa è mia Madre... — aveva soggiunto 
il misterioso Personaggio —. Consigliati con 
Lei! 

Poi quella Matrona, regalmente vestita e 
con un atteggiamento amorevole, aveva par-
lato al veggente, con voce armoniosa, così: 

— Se vuoi guadagnarti questi monelli, non 
devi affrontarli  con percosse, ma trattarli con 
dolcezza e indurli al bene con la persuasione. 

Contemporaneamente il sognatore aveva 

— 

visto quei giovani trasformarsi  in belve e poi 
in agnelli, dei quali era divenuto pastorello 
per ordine di quella incantevole Signora. 

A circa nove anni di età quindi Giovanni*! 
aveva intravisto la grandiosa missione che gli 
era affidata;  a diciassette aveva avuto la pro-
messa dei mezzi materiali per prepararvisi; 
nel diciannovesimo anno aveva compreso il 
dovere di dedicarsi a quella missione; nel ven-
lunesimo, gli si era palesata la condizione dei 
giovani di cui doveva procurare il bene spi-
rituale; a ventidue anni di età, gli si era indi-
cata Torino, dove avrebbe iniziato l'Opera sua 
a bene di tanta gioventù pericolante e biso-
gnosa quindi della sua guida. I suoi sogni ave-
vano generalmente un carattere trascenden-
ti le, come quello fatto  a nove anni di età ed 
erano un fenomeno  tipico in lui. Le « Memorie 
biografiche  » ne racchiudono 150, ma essi sono 
molti di più. Tutte le grandi imprese della 
Mia vita trassero origine da tali sogni o visioni, 
l o stesso Santo infatti  assicurerà, in seguito, 
C'Iltì la Congregazione salesiana si sviluppava 
nella scia di tali sogni, mediante i quali Iddio 
gli manifestava  la sua Volontà. Fu mirabile, 
per lui, il ripetersi quasi continuo di questo 
fenomeno  per circa sessant'anni. Divenuto sa-
cerdote ed educatore, dopo una giornata di 
preghiera, di lavoro e di preoccupazioni, po-
sala la testa stanca sul guanciale, il Santo en-
t l'ava su di una nuova regione d'idee e di 
•cene, che l'occupava fino  all'alba. La sua vita 
•si può quindi considerare come un intreccio di 
avvenimenti così meravigliosi, che sarebbe im-
possibile misconoscervi la diretta assistenza di 
Dio. 



Quanti vissero con il Santo, asserivano che 
« sognare » era per lui avvenimento ordinario. 
Perchè viveva in una continua unione con Dio, 
il Signore si compiaceva di parlargli partico-
larmente con i sogni i quali, perchè avvenivano 
di notte, prolungavano quasi la sua laboriosa 
giornata con illustrazioni celesti, che gli ser-
vivano per la sua grande missione. Questi sogni 
comprovano inoltre che il sognatore era accet-
to a Dio e protetto dalla Madonna, ch'egli spes-
so e fìliamente  invocava. 

« S O N O S A L V O » ! 

Durante quelle stesse vacanze, Giovanni fu 
invitato a tenere un discorso del Rosario al 
vicino paese di Alfìano.  Con il permesso e l'ap-
provazione del parroco, il chierico salì per la 
prima volta il pulpito, contento di consacrar le 
primizie della sua predicazione alla Madonna 
sua amorevole Mamma e guida celeste. 

Poi Giovanni andò a visitare il Comollo, 
ma l'amico era assente, perchè si trovava con 
lo zio a Sciolze; tuttavia volle attenderne il 
ritorno e intanto riuscì a guadagnarsi un bel 
pranzetto dalla fantesca  chiamandola furbe-
scamente « padrona ». Ritornato poi il padrone 
D. Cinzano con il caro nipote, Giovanni fu  pre-
gato di rimanere loro gradito ospite per qual-
che giorno e così potè ammirare l'angelico 
contegno dell'amico Comollo anche durante le 
ferie. 

Da notarsi che Luigi aveva predicato, il 
giorno prima, sull'Assunzione della Madonna 
e quanti lo avevano ascoltato erano unanimi 
nel dire ch'egli aveva predicato da santo. An-

— 

che lo zio diceva di vedere l'opera di Dio ma-
nifesta  nel suo caro nipote. Giovanni era quin-
di andato a Cinzano per complimentar l'amico, 
ma senza prevedere che in quello stesso gior-
no, festa  di S. Rocco, avrebbe dovuto parlare 
dal medesimo pergamo alla stessa popolazione. 
Poiché non era arrivato il predicatore prefisso, 
il chierico Bosco fu  pregato di sostituirlo ed 
egli improvvisò un bel panegirico del Santo, 
di cui aveva letto la biografia.  Egli dovette so-
stituire con onore anche un altro panegirista 
durante una festa  a Pecetto e dopo il primo 
anno di teologia predicò con impegno a Ca-
priglio sulla Natività della Vergine. Dopo que-
sto sermone però, interrogato un uditore circa 
l'argomento da lui trattato, si udì rispondere 
che aveva predicato molto bene sul... Purgato-
rio. Per questa e altre delusioni in fatto  d'in-
comprensione da parte del pubblico popolare, 
Giovanni si determinò ad abbandonare la lin-
gua e l'orditura dei classici per parlare in modo 
da riuscir comprensibile anche al popolino. 

Prima di ritornare al seminario, Giovanni 
visitò nuovamente il Comollo il quale, con 
ivi ttì espressioni misteriose, gli confidò  la pre-
visione di morire assai presto. Difatti  a metà 
del nuovo anno scolastico il caro amico si am-
malò gravemente. Durante la breve ma penosa 
malattia, all'amico Bosco, che lo visitava spes-
so, l'infermo  raccontò di aver sognato un'am-
pia valle con un profondo  abisso, dal quale 
divampavano orrende fiamme,  dentro cui pre-
ti pi lavano tante anime. Mentre tentava di fug-
gir di là, si era visto sbarrare il passo da orri-
pilanti mostri, che tentavano di sospingerlo 
ilcnIrò la voragine. Al febbricitante,  riuscito 
h fuggir  di là dopo un segno di croce, era parso 
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di giungere presso un'alta montagna, alla qua-
le si poteva ascendere soltanto mediante una 
scala, i cui scalini erano ingombri di mostruose 
serpi. Mentre il veggente osservava d'intorno 
a sé, aveva veduto avvicinarsi a lui la Madonna 
regalmente vestita, la quale lo aveva accompa-
gnato su per quella scala, da cui i serpenti 
fuggivano  terrorizzati per l'aspetto severo di 
Lei. Arrivato così sulla vetta di quel monte, la 
Madonna gli aveva detto: — Ora sei salvo! 
La devozione verso di Me ti conduce al sommo 
Bene. 

Confortato  da questo sogno-visione, il Co-
mollo ricevette con un fervore  serafico  gli ul-
timi Sacramenti perchè ormai dichiarato in-
guaribile dai medici. A un compagno, che gli 
chiedeva ciò che lo consolasse maggiormente 
in punto di morte, Luigi rispose: 

— Essere devoto della Madonna e aver fre-
quentato la Comunione. 

Appena spirato nel bacio del Signore, a 
soli 22 anni di età, egli comparve al chierico 
Vercellino e ai diaconi D. Fiorito e D. Sassi. 
Poi, appena sepolto alla chiesa di S. Filippo, 
ricomparve a una intiera camerata, di semina-
risti, tra i quali v'era anche Giovanni Bosco. 
Perchè costui aveva pattuito con l'amico Co-
mollo, durante la sua ultima malattia, che il 
primo a morire avrebbe portato all'altro no-
tizie del proprio stato nell'eternità, nel ripen-
sare a quel patto, in quella notte non riusciva 
più ad addormentarsi. A un tratto, aveva udito 
avvicinarsi al dormitorio uno straordinario 
fragore,  per il quale tutti i seminaristi si erano 
destati. Poi si era vista una languida luce di-
radare il tenebrore incombente sul dormitorio 
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e quindi si era udita la voce del Comollo escla-
mare: 

— Bosco, Bosco, Bosco! Sono salvo! 
Per quell'apparizione, Giovanni provò tanto 

spavento, che gli causò una infermità  quasi 
mortale. Divenuto sacerdote, scrisse una vita 
edificante  del compianto amico scomparso, af-
finchè  la sua pia memoria restasse in benedi-
zione. 

F A S T I 

All'inizio dell'anno scolastico 1839-40, ben-
ché ancor malaticcio, Giovanni ritornò al se-
minario per riprendere gli studi e l'ufficio  di 
sacrista. Poco dopo però, egli cadde seriamen-
te ammalato. Mamma Margherita, che non 
sapeva ancor nulla delle sue critiche condi-
zioni, nel visitarlo gli portò una bottiglia di 
vino e un pane di miglio, che voleva riportar 
con sé ai « Becchi », ma Giovanni la pregò di 
lasciargli quei doni. Rimasto solo, mangiò di 
quel pane e bevve anche un po' di vino; poi si 
addormentò di un sonno così profondo,  che 
perdurò una notte e due giorni consecutivi. 
Al suo destarsi, era fuor  di pericolo! 

Dopo quella penosa parentesi di un mese 
passato a letto, il convalescente potè con di-
screzione applicarsi allo studio della teologia 
r nel marzo del 1840 ricevere la tonsura, non-
cliò i quattro Ordini minori a Torino. 

Alla fine  di quello stesso anno scolastico, 
Giovanni si trovava al davanzale di una finestra 
del seminario, mentre imperversava un violen-
to uragano. Improvvisamente scoppiò un ful-
mine cne, nel colpire il parapetto, lanciò con-
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tro il chierico alcuni mattoni. Gettato a terra, 
Giovanni svenne e fu  immediatamente traspor-
tato a letto; si temeva qualche grave compli-
cazione, ma invece con il divino aiuto guarì. 
Prima di ritornare a casa per le vacanze, ot-
tenne dall'Arcivescovo Fransoni l'autorizzazio-
ne a studiare i trattati del quarto anno di 
teologia per così compiere il quinquennio du-
rante il successivo. Animato da buona volontà, 
in quei pochi mesi egli riuscì, con un accurato 
studio, a esaurire i prescritti trattati perchè 
intelligente e fornito  di una tenace memoria. 
Eppure si dedicò anche alla predicazione e 
fece  un bel panegirico di S. Anna ad Aramengo 
e un altro a Castelnuovo. Radunava inoltre 
i ragazzi, ogni domenica, per il catechismo e 
per tenerli allegri con i suoi giuochi di pre-
stigio. 

A settembre, ricevette l'avviso di prepararsi 
al suddiaconato, al quale non si sentiva però 
abbastanza preparato; si rivolse quindi per 
consiglio a D. Cafasso  il quale gli disse di an-
dare avanti e di fare  assegnamento sulla sua 
parola. 

Poi Giovanni andò a far  la predica del Ro-
sario ad Avigliana e quindi, con l'amico Gia-
comelli, salì alla cosidetta « sagra di S. Mi-
chele », per visitarvi l'antica badia dei Benedet-
tini, il maestoso tempio gotico e le tombe di 
alcuni prìncipi savoiardi. Benevolmente accolto 
dai Rosminiani, che officiavano  la chiesa, il vi-
sitatore potè studiare una nuova forma  del 
voto di povertà, che avrebbe adottato egli pure 
nella fondazione  della futura  Società salesia-
na. Così la Provvidenza lo guidava verso la 
sua molteplice missione. 

2 — 

Ritornato al seminario di Chieri, Giovanni 
fu  nominato prefetto:  cioè assistente degli al-
tri chierici e responsabile del loro comporta-
mento disciplinare, poiché godeva la piena fi-
ducia dei superiori. Ma il Santo desiderava di-
ventar religioso per ubbidire; infatti,  la pro-
spettiva di essere libero e di comandare lo 
preoccupava. Egli pensava già di farsi  oblato. 
Era in relazione con il P. Felice Giordano, e 
aveva potuto conoscere la storia, lo spirito e le 
regole dell'Istituto fondato  dallo zelante Pio 
Lanteri. Così la Provvidenza lo preparava alla 
fondazione  della Società salesiana per svolgere 
un programma di azione assai più vasto di 
quello degli Oblati, presentandogli nel Lante-
ri il modello di un fondatore  di Congregazione 
religiosa, alieno però da ogni tendenza poli-
tica, per non dar pretesti di animosità agli 
avversari degli Ordini religiosi. 

Sempre studioso e diligente, Giovanni, al 
primo esame ottenne un « optime » e al sabato 
antecedente la domenica di Passione venne 
ammesso al diaconato. All'esame per l'ultima 
Ordinazione, riportò un « plus quam optime » 
e sui registri della Curia di Torino, presso il 
nome D. Giovanni Bosco, si legge: « zelante e 
di buona volontà ». 

Così l'anno scolastico era lodevolmente fi-
nito per D. Giovanni, ma l'uscita definitiva  dal 
seminario lo preoccupava assai. « I superiori 
— come scrisse egli stesso — mi amavano; i 
compagni mi erano affezionatissimi.  Mi riuscì 
quindi dolorosissima quella separazione da un 
luogo dov'ero vissuto per sei anni, ove ebbi 
educazione, scienza, spirito ecclesiastico e tutti 
i segni di bontà e di affetto  che si possano de-
siderare ». 
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Era stimato per la sua profonda  pietà ed 
esemplare ubbidienza. Lo si considerava, a ra-
gione, come santo. Occupava sempre bene il 
tempo ed era sorprendente la sua erudizione; 
godeva presso tutti la massima stima per virtù 
e pietà. Era il modello dei chierici. Lo si chia-
mava « Padre » per la rettitudine e la regola-
rità della sua vita. Praticava ogni virtù con 
perfezione.  Così lo giudicavano i suoi compa-
gni di seminario. 

Il 26 di maggio egli andò a Torino per far 
gli Esercizi spirituali presso i Signori della 
Missione. Come scrisse l'amico D. Giacomelli, 
« li fece  in un modo edificante  ». Come conclu-
sione di essi, scrisse, tra l'altro, questi propo-
siti: « Occupare rigorosamente bene il tempo. 
Patire, fare  e umiliarsi in tutto quando si tratti 
di salvare anime. La carità e la dolcezza del 
Salesio mi guidino in ogni cosa. Il lavoro è 
un'arma potente contro i nemici dell'anima. 
Ogni giorno, meditazione, lettura spirituale e 
visita al Santissimo. Non farò  mai conversa-
zione con donne, eccettuato il caso di ascoltar-
le in confessione  o per qualche necessità spi-
rituale ». 

Fu ordinato sacerdote il 5 giugno, vigilia 
della SS. Trinità, dall'Arcivescovo Mons. Fran-
soni. 

Era quindi felicemente  giunto alla prima e 
grande tappa, dopo la quale avrebbe fatto 
passi da gigante su per l'erta della perfezione 
e della santità, perchè destinato dalla Provvi-
denza ad altissime mète di ardite conquiste 
spirituali. 

— 

MEMORANDE PAROLE 

Il novello sacerdote celebrò la sua prima 
Messa alla chiesa di S. Francesco d'Assisi, do-
v'era capo di conferenza  D. Cafasso  suo illu-
minato consigliere e futuro  benefattore.  Nel 
primo « memento », D. Bosco ricordò tutti ì 
suoi benefettori  e durante la celebrazione do-
mandò a Dio l'efficacia  della parola per far 
del bene alle anime: grazia che ottenne con 
una meravigliosa abbondanza, perchè con la 
parola conquistava i cuori che traeva a Dio e 
induceva le anime a virtuose risoluzioni. Con 
essa ammaliava specialmente i giovani, che 
rendeva buoni se cattivelli, ottimi se buoni. 
Da quella memoranda data, D. Bosco celebrò 
sempre con uno straordinario ardore di fede, 
di speranza e specialmente di carità proprio 
soltanto dei Santi. 

— E' un Santo che celebra! — dicevano 
quanti assistevano alla sua Messa e ciò eviden-
temente per la devozione che traspariva dal 
suo contegno e anche per la precisione nell'os-
servanza delle cerimonie, per il modo di pro-
nunciar le parole, ma specialmente per l'un-
zione con cui accompagnava le preghiere. 

Il lunedì, dopo la festa  della SS. Trinità, 
celebrò la sua seconda Messa alla Consolata 
« per ringraziare — come scrisse — la grande 
Vergine degli innumeri favori,  che gli aveva 
ottenuti da Gesù ». 

Il martedì celebrò alla chiesa dei Domeni-
cani, a Chieri, per compiacere il suo caro pro-
fessore  P. Giusiana, che pianse per commozione 
nel vedere il suo prediletto allievo così pio e 
compreso della sua dignità sacerdotale. Il no-
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vello sacerdote passò con lui tutto quel giorno 
quasi di paradiso. 

Per la festa  del « Corpus Domini », andò 
finalmente  a Castelnuovo per cantar Messa 
solenne e poi far  la processione del Santissi-
mo. Tutti parteciparono a quell'esultanza ge-
nerale, poiché il novello Levita era molto sti-
mato dai compaesani. 

Il prevosto lo invitò quindi a pranzo, insie-
me con i parenti, con il clero locale e i mag-
giorenti del paese. 

« Alla sera, — scrisse il Santo sulle sue 
« Memorie » — ritornai in famiglia,  ma quando 
giunsi vicino a casa e mirai il luogo del sogno 
fatto  all'età di circa nove anni, non potei fre-
nar le lacrime e dire: — Quanto sono mai me-
ravigliosi i disegni della Provvidenza! Dio ha 
veramente tolto dalla terra un povero fanciul-
lo per collocarlo con i primari del suo popolo! 

« Mia madre, in quella sera, mi disse: — Sei 
prete; dici la Messa. Di qui in avanti sei dunque 
più vicino a Gesù. Ricordati però che comin-
ciare a celebrar Messa equivale a patire. Non 
te ne accorgerai subito, ma a poco a poco co-
staterai che tua madre ti disse la verità. Sono 
sicura che tutti i giorni pregherai per me, sia 
10 viva o morta; ciò mi basta. Tu in avvenire 
pensa solamente alla salute delle anime e non 
prenderti alcun pensiero di me — ». 

Ma il premio più caro a mamma Margherita 
sarà il veder giganteggiare nel cuore del figlio 
prediletto le virtù delle quali ella aveva posto 
11 seme; il leggere nel suo sguardo la pace della 
coscienza; il gustare la sua inalterabile felicità 
per avere fedelmente  corrisposto alla voca-
zione; l'osservare il visibile e continuo aiuto 
della Provvidenza a incremento delle sue im-

— 

prese: il vederlo sempre anelare la salvezza 
delle anime e animato dallo zelo sacerdotale 
nella lotta contro il peccato. 

DELINQUENTI E VITTIME 

Nel 1841 sul Piemonte regnavano la pace e 
la sicurezza specialmente per merito di Carlo 
Alberto che, per diciotto anni, fu  più padre 
che principe del suo popolo, fedele  alla Legge 
divina e rispettoso verso la Chiesa. Egli voleva 
rendere libera l'Italia per farvi  fiorire  la Reli-
gione e la giustizia. Ma l'Italia era insidiata 
dalla massoneria, i cui corifei  avevano scritto, 
fin  dal 1819, una cosidetta « istruzione perma-
nente », che svelava le più segrete e nefande 
mire della setta. Su di essa si leggeva, tra l'al-
tro, quanto segue: « Il nostro scopo finale  è 
quello di Voltaire e della rivoluzione francese: 
cioè il completo annientamento del Cattolici-
smo e perfino  dell'idea cristiana... Poiché il 
Papato è inerente alla storia d'Italia, tocca 
alle società segrete vincere il Papa e la Chiesa. 
Bisogna stritolare lo scoglio, sopra cui Dio ha 
fabbricato  la sua Chiesa... Occorre schiacciare 
il nemico, per quanto sia possente, a forza  di 
maldicenze e di calunnie; bisogna sedurre i 
giovani per attirarli sotto la bandiera delle 
società segrete. Per riuscire, si deve avere 
aspetto di colombe, ma essere scaltri come ser-
penti. Per entrare nelle famiglie,  bisogna pre-
sentarsi con le apparenze di persona grave e 
morale. Urge conquistare specialmente la gio-
ventù desiderosa di entrar nella milizia eccle-
siastica. Fate che il Clero militi sotto la nostra 
bandiera credendo di procedere sotto quella 
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papale. Attenti a Roma! Screditate il pretume 
con ogni mezzo! ». 

Da notare che i settari si attenevano fe-
delmente a queste perfide  norme ideate dai 
loro caporioni e precisate su tale « istruzione » 
con danno di molte anime. Ma la Provvidenza, 
che vigilava sugli eletti, trasse alla luce del 
sole le trame dei nemici di Dio: D. Bosco stes-
so, fin  dall'inizio della sua vita sacerdotale, 
potè conoscere i loro malvagi programmi e ne 
seguì le varie fasi  dell'attuazione clandestina. 
Ormai egli aveva tutto previsto e tutto cono-
sceva di preciso senza timore di errare; quindi 
predispose il suo animo battagliero, studiò il 
suo piano di azione, si premunì contro gli osta-
coli che avrebbe incontrati, per così procedere 
con sicurezza nella sua importantissima mis-
sione. Ormai era sacerdote; quindi per lui il 
sacro ministero era l'ideale della sua esistenza, 
il principio motore dei suoi pii pensieri e sante 
azioni, che lo avrebbero lanciato sul campo 
della lotta per la gloria di Dio e per la con-
quista delle anime specialmente giovanili. 

Egli trascorse i primi mesi al paesello na-
tivo, dove aiutava i sacerdoti a predicare e a 
istruire i fanciulli.  Era quasi sempre attorniato 
da ragazzi, ch'egli considerava quali piccoli 
amici e lo festeggiavano.  Poi gli vennero offerte 
tre sistemazioni: quella di fare  il pedagogo 
presso un nobile genovese; quella di restar cap-
pellano di Morialdo, ovvero vicecurato a Ca-
stelnuovo. 

Dopo di aver pregato per conoscere la vo-
lontà di Dio a suo riguardo, interrogò in pro-
posito D. Cafasso,  che gli disse: 

— Voi avete bisogno di studiar la morale e 

— 

la predicazione. Venite quindi al Convitto ec-
clesiastico. 

D. Bosco seguì quell'ispirato consiglio, per-
chè persuaso che il vero sacerdote dovesse 
possedere la scienza da saper discernere tra 
il santo e il profano,  tra il mondo e l'immondo. 

Il tre di novembre del 1841 celebrò la Messa 
a Castelnuovo prima di stabilirsi a Torino. 
Aveva tanto zelo e tale fiducia  di essere aiu-
tato dalla Provvidenza, da sentirsi pronto ad 
affrontar  qualunque fatica  o pericolo per la 
gloria divina e il bene del prossimo. Oltre a 
ciò, il buon Dio e la Vergine gli avevano già 
tracciato la strada da seguire. « La Provviden-
za aveva anche disposto, lungo tale via, guide 
e cooperatori: anime ricche di un eroico spi-
rito di sacrificio  e cuori generosi... — come 
scrisse egli medesimo. Primo fra  di essi, 
D. Cafatto,  di cui scrisse pure: « Se ho fatto 
qualche bene, lo devo a questo degno ecclesia-
stico, al quale rimisi ogni mia decisione, stu-
dio e aspirazione della mia vita ». 

Giunto quindi al Convitto, D. Bosco visitò 
subito D. Cafasso,  che lo informò  del regola-
mento e dello spirito dell'Istituto e poi gli 
disse che si era stabilito di non fargli  pagare 
pensione d'intesa con il Rettore. Il Santo andò 
quindi dal teologo D. Guala per ringraziarlo 
di tale favore.  Poi occupò una stanzetta arre-
data con semplicità, pulita e bene illuminata, 
dove egli si sarebbe raccolto per studiare e 
dormire. Presso il Convitto, D. Bosco avrebbe 
trascorso parecchio tempo per apprendere la 
scienza pastorale e intanto si sarebbe anche 
formato  sempre meglio allo spirito sacerdota-
le, alla scuola di D. Cafasso  che diceva: 
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— Sacerdozio! Grande dignità la quale im-
porta gravi obblighi, che richiedono virtù pro-
porzionate. Un sacerdote può essere giudicato 
santo dalla gente, ma non esserlo davanti a 
Dio. Un sacerdote veramente santo, alla sua 
morte va facilmente  al paradiso, ma se non lo 
fosse  interamente, cadrebbe più facilmente 
dentro l'inferno,  che entro il purgatorio. 

La Provvidenza dispose però che D. Bosco 
divenisse veramente santo, anche perchè aveva 
continuamente davanti a sé due modelli da 
imitare. Specialmente D. Cafasso  poteva dire 
ai convittori le parole dell'Apostolo: « Siate 
miei imitatori, come io lo sono di Cristo! » ('). 

Intanto la misteriosa fiamma,  che divam-
pava dal cuore di D. Bosco per la gioventù, 
dopo la sua sistemazione al Convitto divenne 
sempre più viva nel notare con pena in quale 
abbandono e in quanta miseria si trovavano 
tanti giovani a Torino: garzoncelli, ancora bi-
sognosi della mamma, erano costretti a vivere 
lontano dal paese nativo e ad associarsi a ope-
rai corrotti, sboccati, irreligiosi e bestemmia-
tori. Ragazzi coperti di cenci e mandati dai 
parenti sulla strada a mendicare; giovinastri 
oziosi, beffardi  e provocatori con il marchio 
della depravazione sulla fronte  corrugata: tut-
ta gente senza religione e morale, disposta 
quindi alla rapina e dedita al vizio, destinata 
perciò alle carceri, che rigurgitavano di tali 
elementi torbidi e in serio pericolo di finir  sul-
la forca.  Questo tristo spettacolo impressio-
nava assai il Santo, mentre egli percorreva i 
quartieri della città per rendersi conto della 
penosa situazione di tanta gioventù bisognosa 

(') I Cor. IV, 16. 

— 

di guida, di una sistemazione e specialmente 
d'istruzione religiosa. 

Soprattutto durante i giorni festivi,  il San-
to provava sgomento nel vedere clamorosi 
branchi di quella gioventù di ogni età che, in-
vece di andare alla chiesa, vagava per le 
piazze, mentre i più attempati sbevazzavano 
dentro le taverne, o rissavano e bestemmiava-
no, oppure discorrevano oscenamente quando 
non facevano  di peggio. Quelle turbe, che D. Bo-
sco osservava con pena vagar per i dintorni 
della cittadella e per i sobborghi, accapiglian-
dosi o rissando, gli rappresentavano al vivo 
la scena da lui veduta durante il sogno fatto 
a nove anni; quindi si persuadeva sempre di 
più che quello fosse  il campo da coltivare, come 
gli aveva detto la Vergine regalmene vestita. 
Ciò tanto più perchè, nel vedere qualche prete 
passar presso quei monelli, essi lo deridevano 
e lo insultavano senza esserne affatto  provo-
cati. 

Bisognava perciò che D. Bosco non si per-
desse di animo, perchè memore del metodo che 
gli aveva suggerito il misterioso Personaggio 
del sogno e che avrebbe dato realmente conso-
lanti risultati se fedelmente  adottato. Biso-
gnava assolutamente e con urgenza raccogliere 
quei monelli su qualche sito, per sottrarli ai 
pericoli della strada, all'ozio, alle cattive com-
pagnie e al vagabondaggio e assisterli, istruir-
li, far  loro osservare il precetto festivo  e prepa-
rarli ai Sacramenti. Ciò perchè evidentemente 
nessuno di quei discoli andava al catechismo in 
quanto che, estranei alle parrocchie, essi non si 
avvicinavano mai ai parroci di Torino e quindi 
crescevano nell'ignoranza religiosa e nella im-
moralità nel vivere sotto padroni spesso bru-
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tali e tra giovinastri rotti a ogni vizio. Molti 
di essi provenivano dal Biellese e anche dalla 
Lombardia; lontani quindi da casa e abbando-
nati a se stessi durante i dì festivi,  dimentica-
vano i suggerimenti materni, si privavano dei 
Sacramenti e frequentavano  i peggiori elemen-
ti della città, di cui divenivano vittime. 

Ecco dunque il vastissimo campo aperto 
all'attività e allo zelo del Santo per cambiare 
quelle piccole belve in mansueti agnelli; tanto 
più che, per formarsi  una più completa idea 
di quella rovina, egli frequentava  anche gli 
ospedali e le soffitte  dei poveri, dove poteva 
vedere i deleteri effetti  del vizio, della miseria 
e della delinquenza. La visita di quegli ambien-
ti raddoppiò quindi l'ardore, che infiammava 
il Santo per la salvezza di quei poverini meri-
tevoli di tanta compassione e del suo paterno 
aiuto. 

Quando D. Cafasso  lo accompagnò alle car-
ceri correzionali, dove stagnava tanta gioventù 
rovinata e che sarebbe uscita di là per passare 
alle prigioni perchè depravata del tutto, ri-
flettè  che se quei poverini avessero avuto un 
amico che si fosse  occupato di loro, non sareb-
bero piombati in tanta miseria, con serio pe-
ricolo di compromettere anche la loro anima 
per tutta l'eternità. Bisognava perciò preve-
nire quella rovina; altrimenti tanta gioventù 
sarebbe dovuta soccombere, oppure intristire 
per tutta la vita a disonore e a detrimento della 
società incurante di essa. Così appunto disse 
lo stesso Santo a D. Cafasso,  che gli promise 
di studiare, con lui, il modo migliore con cui 
rimediare a quella depravazione e a prevenirla 
nei ragazzi esposti a tante insidie. 

2 — 

UN AMICO DI D. BOSCO 

Iddio aveva dotato D. Bosco di uno spe-
ciale fascino,  con cui egli riusciva ad attirare 
a sé i ragazzi non ancora depravati i quali, 
guadagnati dalle sue amorevoli maniere, lo 
seguivano, come scrisse egli stesso, « per i 
viali, per le piazze e alla stessa sacristia del 
Convitto ». Non poteva però occuparsi diret-
tamente di essi per mancanza di locale. Perchè 
D. Cafasso,  durante le domeniche estive, fa-
ceva catechismo ai garzoni muratori presso 
la sacristia della chiesa di S. Francesco d'As-
sisi, quando ne era impedito ne affidava  l'inca-
rico a D. Bosco assai contento di trovarsi tra 
loro, anche per poi trattenerli in onesti diver-
timenti, affinchè  non andassero a rovinarsi tra 
i cattivi compagni. 

Nella festa  dell'Immacolata, 8 dicembre del 
1841, la Provvidenza gli fece  incontrare un 
ragazzo, che sarebbe stato come la prima pie-
tra del suo futuro  Oratorio festivo.  Mentre si 
parava per la Messa, nella sacristia di detta 
chiesa, il Santo vide il sacrista Comotti percuo-
tere un fanciullo  perchè non sapeva servire 
all'altare e che, quindi, per sottrarsi alle bus-
se, usciva di là protestando. 

— Perchè maltrattate così quel mio amico? 
— domandò D. Bosco a quel manesco. 

— Come! Un suo amico quell'arnese?! — ri-
dacchiò l'altro. 

— Sicuro: tutti i perseguitati sono, per 
vostra norma, miei cari amici. Andate quindi 
subito a richiamarlo, perchè devo parlargli. 

Il sacrista andò. 
— Oh, bravo! Hai già ascoltato la Messa? 
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— domandò poi il Santo al poverino, che te-
meva di ricevere altre percosse. 

— No! — rispose a mezza voce l'interro-
gato. 

— Ebbene: vieni dunque ad ascoltarla per-
chè, dopo la celebrazione, devo parlarti di un 
affare  che ti farà  piacere. 

Attirato dalla promessa di qualche novità 
e persuaso di dover trattare con un sacerdote 
molto diverso dagli altri perchè così democra-
tico, il giovane ascoltò la Messa e, dopo il rin-
graziamento, il Santo lo avvicinò nuovamente 
per interrogarlo. 

— Come ti chiami, di che paese sei e che 
mestiere fai?  — gli chiese con bontà D. Bosco. 

— Mi chiamo Bartolomeo Garelli; sono di 
Asti e faccio  il garzone muratore — rispose 
il poverino. — Sono orfano  e ho tredici anni 
di età. 

— Hai già fatto  la prima Comunione? 
— Non ancora... 
— Ti sei però confessato... 
— Sì, quando ero piccino. 
— Reciti le orazioni del mattino e della 

sera? 
— Quasi mai, anche perchè le ho dimenti-

cate. 
— Vai alla Messa e al Cetechismo? 
— Alla Messa quasi sempre, ma al catechi-

smo mai perchè mi vergogno a mettermi tra i 
piccini, che sanno la dottrina, mentre io non 
ne so una parola. 

— E se ti facessi  io stesso un catechismo 
a parte, verresti ad ascoltarmi? 

— Volentieri purché non mi maltrattino. 
— Sta' tranquillo, chè nessuno ti maltrat-

— 


